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E' noto che il tema della stratificazione sociale ha 
assunto negli ultimi anni una crescente importanza. 
In primo luogo perché la questione ha acquistato un 
significato strategico all'interno del dibattito culturale e delle 
scienze sociali, come campo di verifica e correzione di metodi 
di indagine e di modelli interpretativi. 
In secondo luogo perché esiste una vera e propria carenza 
di conoscenze in questo campo. 
Questa carenza appare più rilevante in quei Paesi, come 
l'Italia, che vivono da cinque-sei anni una profonda crisi 
economica, le cui conseguenze sono ancora tutte da accertare 
sia in termini di ridistribuzione di redditi che di composizione 
dei gruppi sociali. 
A questa carenza oggettiva si aggiunge una sempre più 
diffusa esigenza di inserire gli interventi sociali e l'azione 
politica in un quadro sociale meglio conosciuto e apprezzato 
nelle sue articolazioni e nellp sua composizione. 
L'operatore politico cerca infatti di superare l'atteggia-
mento "predicatorio" proprio attraverso un più corretto rap-
porto con i gruppi sociali, colti ciascuno nella loro reale 
specificità; e altrettanto cerca di fare, sia pure con maggior 
fatica, l'operatore culturale, teso a superare un atteggiamento 
di "denuncia" a favore di ricerche e attività finalizzate a 
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precise proposte di intervento, che hanno necessità di una 
chiara conoscenza della società. 
E infatti, a prova di tutto ciò, è emersa, nel corso di una 
indagine della Fondazione volta a cogliere la domanda cultura-
le e realizzata con la collaborazione di un gruppo "campione" 
di studiosi italiani, un'importante e significativa convergenza 
di consensi sulla necessità di mantenere e di organizzare 
ricerche sulla stratificazione sociale del nostro Paese. 
Già nel passato la Fondazione Agnelli si è interessata al 
tema della stratificazione sociale. Infatti nel 1973 ebbe inizio 
un programma di attività e di ricerche affidato al coordina-
mento del Prof. Rocco Caporale. Questo programma si conclu-
se nel 1975, con il Convegno Internazionale sulla "Stratifi-
cazione sociale in Paesi ad economia avanzata". 
Oggi, la Fondazione intende riprendere il tema acco-
gliendo così anche i suggerimenti emersi nel corso dell'inda-
gine. 
In vista di queste nuove iniziative la Fondazione, che già 
nel 1976 ha pubblicato un testo di F. Barbano (Classi e 
Strutture Sociali in Italia - Studi e Ricerche 1955-1975, Ed. 
Valentino) sta pubblicando, opportunamente rivisti e aggiorna-
ti, i lavori preparati per il Convegno del 1975. Essi, infatti, 
possono essere un'utile fonte di informazione sui sistemi 
sociali di Paesi con i quali il nostro ha intensi scambi politici, 
economici e culturali, e soprattutto possono essere un utile 
strumento per valutare alcuni problemi in un sistema di 
riferimenti internazionali. Sono comunque un'utile premessa 
ai programmi di indagine sulla situazione italiana. 
I lavori prendono in esame Paesi Occidentali (USA, 
Germania, Svizzera, Francia, Paesi Scandinavi, Inghilterra, Au-
stralia e Italia), Paesi dell'Europa dell'Est (Unione Sovietica, 
Ungheria, Polonia) e la Cina. 
Una prima considerazione, che può essere fatta avendo 
sotto gli occhi tutti questi contributi, è la prova di come la 
problematica della stratificazione sociale sia stata un notevole 
fattore di stimolo alla ricerca in quasi tutti i Paesi esaminati. 
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Questi saggi, infatti, hanno in comune una caratteristica: 
raccolgono e classificano cronologicamente e tematicamente, 
gli studi e le ricerche condotte nel secondo dopoguerra sulla 
questione della stratificazione sociale e sui temi ad essa 
direttamente afferenti quali le classi, i gruppi, la mobilità 
sociale, ecc. Quando, come nel caso dell'Australia e della 
Ungheria, la letteratura sociologica esistente era relativamente 
limitata, gli autori si sono preoccupati di fornire materiali 
empirici raccolti direttamente sul campo collocandoli in un 
quadro critico. 
Va anche detto che, se da un lato i saggi presentati 
hanno in comune questa caratteristica di bilancio critico degli 
studi sulla stratificazione sociale, dall'altro ciascuno di essi 
riflette con precisione le specifiche tendenze della ricerca 
sociologica in generale prevalenti nei vari contesti culturali. 
La pubblicazione di questi saggi è stata resa possibile 
dalla collaborazione del Prof. Rocco Caporale attualmente 
docente alla St. John's University di New York, che ha 
continuato, dopo aver organizzato il Convegno già ricordato 
del 1975, a curare i successivi rapporti con gli autori per i 
necessari aggiornamenti dei testi. 
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o struttura di classe? 
La sociologia francese 
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1. INTRODUZIONE 
La sociologia francese costituisce la prova vivente del fatto 
che la sociologia può vivere benissimo senza nozioni considerate 
universalmente fondamentali, come "stratificazione", "presti-
gio", "status" o "rispetto". 
In Francia non è mai stata compiuta alcuna indagine su 
scala nazionale a proposito del prestigio relativo delle occupa-
zioni, né è stata mai tentata da sociologi universitari alcuna 
indagine su scala nazionale che facesse riferimento a variabili 
quali l'occupazione, il reddito, l'istruzione, il sesso e l'età. Le 
quattro indagini nazionali sulla mobilità intergenerazionale sono 
state condotte da demografi, non da sociologi; su quattro, tre 
sono state compiute dall'Ufficio Nazionale di Statistica (IN-
SEE). Nella Encyclopedia Universalis francese, i cui volumi sono 
stati pubblicati tra il 1968 e il 1972 e contengono saggi di alcuni 
tra i migliori sociologi francesi su tutti gli argomenti considerati 
pertinenti, non vi è una voce "stratificazione sociale". E nel 
contestato Dictionnaire de Sociologie (Victoroff e Cazeneuve, 
1970) l'articolo "stratificazione" fa riferimento pressoché esclu-
sivo alla letteratura americana. Sembrerebbe quindi che i 
sociologi francesi non ritengano la stratificazione un problema 
di rilievo; ma d'altra parte, certamente considerano tale la 
classe. Come avremo modo di vedere, vi è una gran quantità di 
letteratura su argomenti che in altri paesi sono abitualmente 
classificati sotto il nome di stratificazione sociale; ma tale 
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letteratura è scritta con un vocabolario classista, se non sempre 
entro una struttura teoretica classista (per "classista" intendia-
mo un tipo di approccio il cui nucleo è costituito dal problema 
delle classi sociali e dei rapporti di classe). Anche se non vi è 
accordo generale sul concetto di "classe sociale", vi è però un 
accordo generale sull'idea che la classe sia il problema centrale 
della sociologia. Come si può vedere dalla bibliografia, pratica-
mente tutti gli esponenti principali della sociologia francese 
hanno scritto o un libro o un importante saggio su tale 
problema (vedi Halbwachs, Gurvitch, Aron, Naville, Lefebvre, 
Cazeneuve, Touraine, Bourdieu, Poulantzas, Cahiers Interna-
tionaux de Sociologie, 1965). 
I concetti chiave non sono quindi quelli di stratificazione, 
status, ruolo, prestigio, deferenza e così via, ma quelli di classe 
sociale, struttura di classe e quello polivalente di rapporti di 
classe. Quest'ultimo è un concetto centrale nella sociologia 
contemporanea, tanto marxista quanto non marxista: viene 
impiegato da althusseriani quali Poulantzas, Baudelot e Establet, 
Castells, ma anche da alcuni dei più noti sociologi francesi non 
marxisti, quali Touraine, Bourdieu e Passeron, Baudrillard, 
come dimostrano i loro più recenti libri (vedi Touraine, 1973; 
Bourdieu e Passeron, 1972; Baudrillard, 1973). L'aria che tira a 
Parigi è tale che gli intellettuali non marxisti si sentono obbligati 
a conoscere Marx e a discutere seriamente le sue idee; e inoltre 
si risolvono a prendere direttamente a prestito concetti marxisti 
se pensano che siano utili per descrivere il mondo contempo-
raneo. I non marxisti non sono di solito anti-marxisti militanti, 
come accade in altri paesi (Stati Uniti, Germania Occidentale), il 
che è dovuto assai più al contesto socio-politico in cui la 
sociologia si sviluppa che alla tradizione intellettuale in sé. 
La presente rassegna di studi sulla "stratificazione" deve 
dunque essere ridefinita come un rapporto sulla "struttura di 
classe e le classi sociali nella sociologia francese": di qui il piano 
del lavoro. Esso non sarà suddiviso in titoli riferentisi ad aspetti 
diversi della vita sociale, quali lo stile di vita, il comportamento 
sessuale, le pratiche di educazione dei bambini, il comportamen-
to politico, e così via, in relazione alla "classe". Infatti tali 
suddivisioni poggiano sull'assunto implicito che atteggiamenti e 
pratiche (per esempio, le scelte elettorali) siano del medesimo 
tipo nei vari gruppi sociali. Sebbene tale assunto sia condiviso da 
molti ricercatori empirici — specialmente quelli che utilizzano le 
statistiche nazionali - viene rifiutato dalla maggior parte dei 
teorici della struttura di classe, alcuni dei quali hanno di recente 
dimostrato empiricamente che l'istruzione ha significati comple-
tamente diversi, che si riferiscono a processi sociali del tutto 
differenti, in ciascuna classe sociale (Baudelot e Establet, 1971); 
i medesimi autori hanno di recente dimostrato che ciò resta 
valido anche per la variabile del reddito (Baudelot, Stablet e 
Malemort, 1974). 
Questi studi fanno comunque parte dei più recenti e 
— secondo me — interessanti sviluppi della sociologia fran-
cese. A partire dal 1945, cioè dalla rinascita della sociologia 
francese (vedi Stoetzel, 1975) varie correnti si sono contese 
l'egemonia nel campo sociologico. Durante la stesura di questa 
rassegna mi è sembrato di poter dividere la storia della 
sociologia francese contemporanea in tre periodi. Dopo la 
guerra viene la grande ondata dell'empirismo e del marxismo 
ortodosso; la società è considerata divisa da linee di classe. Nel 
secondo periodo (dalla metà degli anni Cinquanta alla fine degli 
anni Sessanta) l'orientamento dominante è lo strutturalismo; la 
società è vista come un sistema, l'interesse è focalizzato sul 
concetto di rapporti sociali. Nel terzo periodo vengono nuova-
mente messe in rilievo le classi: ma questa volta l'accento non è 
più sulle classi come entità sociali separate (come nel primo 
periodo), bensì sui rapporti di classe. Quest'ultimo concetto, 
che sostiene un ruolo centrale nelle attuali teorie sociologiche, 
appare come una sintesi sia del punto di vista di classe proprio 
del primo periodo, sia del punto di vista strutturalista tipico del 
secondo periodo. 
Ciascuno di questi orientamenti implica un diverso approc-
cio alla stratificazione; il terzo punto di vista implica che il 
modo migliore di fare una "radiografia" di una società sia quello 
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di analizzare i vari aspetti che i rapporti sociali assumono nelle 
varie sfere della vita sociale: quali sono quindi i rapporti di 
classe nel processo lavorativo, nel processo di ripartizione delle 
risorse, nella politica, nella cultura e così via. Tuttavia la 
letteratura esistente, fatta eccezione per quella più recente, non 
corrisponde a questo punto di vista, e nell'organizzare il 
materiale per il presente saggio ho dovuto rinunciarvi. 
Il secondo approccio, vale a dire quello strutturalista, è 
l'equivalente francese di quello "stratificazionista" che domina 
la letteratura statunitense.1 Esso divide l'intero corpo sociale in 
aree di studio secondo le varie "dimensioni" (lavoro, tempo 
libero, istruzione, voto ecc.), senza però riconoscere che i 
rapporti tra le classi in questa o in quella dimensione sono 
processi sociali concreti: le classi sociali vengono considerate 
come subculture più o meno indipendenti. Questo assunto di 
fondo preclude qualsiasi studio in profondità della struttura di 
classe. In un'ottica sociologica questo orientamento appare il 
peggiore dei tre.2 
Questa è la ragione per cui, nell'organizzazione del 
materiale, ho deciso di adottare il primo approccio; il saggio sarà 
quindi diviso in sezioni che fanno riferimento alle varie classi: la 
borghesia, la classe operaia, la "nuova classe media", le classi 
rurali. 
1 Ricordando che i miei amici dell'America Latina e del Canada si 
considerano a pieno titolo americani come i cittadini degli Stati Uniti, e 
ricordando la loro affermazione che un paese, per potente che sia, non può 
appropriarsi di un intero continente — in senso terminologico, è ovvio — 
userò qui l'espressione "letteratura statunitense" oppure "sociologia 
statunitense" al posto dell'espressione consueta ma imprecisa "letteratura 
americana" o "sociologia americana". 
2 Una critica molto acuta di questa impostazione in Giddens, 1973. 
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1.1 Classi sociali e processi di stratificazione 
C'è uno studioso, Alain Touraine, che è passato attraverso i 
tre periodi e da tutti è stato capace di ricavare qualcosa di utile; 
egli è anche una figura di primo piano negli studi sulla struttura 
di classe e sulla stratificazione. 
Touraine definisce la stratificazione come "la risultante dei 
rapporti di classe sull'organizzazione sociale". Anche se "orga-
nizzazione sociale" è un concetto non molto usato, la definizio-
ne appare rappresentativa di un largo consenso tra i sociologi 
francesi. Essa contiene due elementi che di solito vengono 
considerati separatamente, come escludentisi reciprocamente: i 
rapporti di classe da un lato e l'organizzazione sociale dall'altro; 
inoltre mette chiaramente in luce il processo di determinazione: 
sono i rapporti di classe che determinano la stratificazione e non 
la stratificazione che determina i rapporti di classe (com'è 
implicitamente sostenuto nella letteratura sulla stratificazione). 
1.2 Metodologia della presente rassegna 
I sociologi francesi possono essere d'accordo sull'importan-
za della classe, ma è certamente diverso il modo in cui 
l'intendono. E' difficile per un sociologo francese che partecipi 
ai dibattiti intellettuali del proprio tempo rimanere neutrale nel 
descriverli: cercare di restare neutrale (quel che è di solito, ed 
erroneamente, definito come "obiettivo") equivarrebbe a negare 
se stesso. L'autentica obiettività sarà probabilmente assente da 
questa rassegna. 
Non mi sono sforzato di restare neutrale: ho immaginato 
che il lettore volesse delle valutazioni sui vari lavori, ed ho 
messo in rilievo alcuni studi e dato poca importanza ad altri; 
dopo tutto, questo è uno degli aspetti piacevoli del compito — 
per altro alquanto monotono — di passare in rassegna 400 studi 
o giù di lì! Non sono sicuro che questa mancanza di neutralità 
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renda il saggio meno obiettivo: dopo tutto, se alcuni lavori sono 
realmente buoni e alcuni altri realmente insufficienti, metterli 
sul medesimo piano sarebbe veramente mancare di obiettività. 
Parecchie cose, tuttavia, compensano la mia dichiarata 
mancanza di obiettività. Innanzitutto, ho cercato di comprende-
re tutti gli studi attinenti pubblicati dopo il 1966 (per il 
periodo dal 1945 al 1965 esiste una bibliografia completa: vedi 
Thomas et al., 1966). Ho poi chiarito la mia posizione sulla 
classe e sulla stratificazione, con le implicazioni che ne derivano. 
Infine (e forse è la cosa più importante), ho ereditato dalla mia 
formazione di naturalista — e dalla mancanza di preparazione 
come filosofo — un atteggiamento fondamentalmente positivi-
stico; essendo privo dell'appassionato interesse per le idee in 
quanto tali che caratterizza gli intellettuali forniti di preparazio-
ne filosofica, ho ritenuto di dover dare maggior rilievo al 
rapporto con la realtà di una determinata teoria che alla sua 
coerenza interna. Da questo positivismo di fondo mi è derivata 
una diffidenza per tutti i sistemi teoretici che non sono basati 
sulla realtà: il funzionalismo, naturalmente, ma anche un certo 
tipo di marxismo (anche se condivido con molti sociologi 
francesi una serie di valori umani di sinistra e la convinzione che 
le opere di Marx sono di gran lunga le migliori che siano mai 
state prodotte da uno scienziato sociale). 
1.3 Periodo di tempo considerato 
Come ho già detto, abbiamo la fortuna di disporre di una 
eccellente bibliografia quasi completa (con indice e sommari) 
dei lavori di sociologia e di psicologia sociale pubblicati in 
Francia dal 1945 al 1965 (Thomas e Cep, 1966); non mi occupo 
quindi di tale periodo se non quando è necessario per 
l'esposizione di orientamenti concettuali che si proiettano nel 
tempo. 
Ho cercato invece di essere esauriente per quanto riguarda 
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il periodo dal 1966 al 1974 (ovviamente sull'argomento della 
struttura di classe e della stratificazione). Nel far ciò mi sono 
ampiamente basato sull'ottimo Bulletin signalétique (sezione 
sociologica), una pubblicazione trimestrale che passa in rassegna 
i lavori sociologici ed è assai ben fatta. Inoltre ho esaminato 
sistematicamente le raccolte delle principali riviste relative agli 
anni dal 1970 al 1974. 
1.4 Campo d'azione 
Il problema arduo era decidere se includere o no un 
particolare saggio o libro: in genere sono stato incline ad 
includere molti saggi sociologici, e ad escludere gli studi 
compiuti da economisti, demografi o statistici sociali. Bisogna 
dire la maggior parte dei "dati grezzi" disponibili sui modelli di 
stratificazione appaiono in saggi di "statistica sociale", i quali di 
solito classificano il comportamento sociale (per esempio, 
consumo, fertilità, tempo libero, ripartizione del tempo e così 
via) in base a "categorie socio-professionali" (categorie occupa-
zionali). Questi saggi appaioni in periodici facilmente reperibili 
quali le pubblicazioni dell'INSEE (Economie et Statistique e le 
Collections)-, si vedano anche l 'ottimo Population, organo 
dell'INED (Istituto Demografico) e Consommation (organo del 
CREDOC (Studi sul consumo). Ho pensato che qui sarebbe 
stato più utile indicare al lettore straniero, che avrebbe potuto 
non esserne al corrente, alcune delle fonti piuttosto marginali di 
idee che sembrano tuttavia esercitare una certa influenza sul 
piano intellettuale. Secondo me, un campo intellettuale non si 
rinnova attraverso il proprio nucleo (che può soltanto riprodur-
re se stesso invariato), ma attraverso la sua periferia, la sua 
frange, che sono generalmente al di fuori del campo "visibile": 
ecco perché ho incluso in questo saggio tendenze "marginali". 
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1.5 Gli studiosi 
Nel mio lavoro ho considerato l'insieme degli studi 
condotti in Francia e sulla Francia. Cioè, da una parte, vi ho 
incluso quella parte della più qualificata sociologia francese che 
è stata svolta da immigrati, come Gurvitch, Goldmann, Abdel-
Malek, Poulantzas, Castells, Jamous, che considero come facenti 
parte della sociologia francese, 
Dall'altra, ho deciso, anche se a malincuore, di non 
analizzare i molti studi condotti da sociologi e antropologi 
francesi su altre società, nonostante la loro importanza per la 
stratificazione e la teoria delle classi. Io li considero importanti 
sia perché il lavoro empirico svolto dagli antropologi è di solito 
qualitativamente assai migliore di quello svolto dai sociologi; sia 
perché parecchi di questi studiosi hanno utilizzato una profonda 
conoscenza dei rapporti gerarchici nelle società pre-industriali 
per elaborare teorie sui rapporti di potere in tutte le società 
umane. E' abbastanza sorprendente notare come questi studiosi 
costituiscono in qualche modo un campo intellettuale a sé, che 
ha scarsi rapporti con lo studio della società francese vera e 
propria. Comunque cito i lavori più importanti di questo 
gruppo, senza parlarne per esteso. La bibliografia comprenderà 
quindi le opere più importanti di Balandier, Meillassoux, 
Althabe, Rey, che hanno studiato l'Africa Nera (e anche di 
Verhàgen, che è belga e vive nello Zaire); nonché Rodinson, 
Berque, Abdel-Malek (Islam e Magreb); Louis Dumont (India); 
Charles Bettelheim, Naville e Meister (società europee occiden-
tali); infine Vernant (le società dell'antica Grecia). 
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2. PER LA MIGLIORE UTILIZZAZIONE DELLE INFOR-
MAZIONI BIBLIOGRAFICHE 
La bibliografia (di circa 400 titoli) che segue il saggio non 
dev'essere considerata un semplice elenco di riferimenti. Infatti 
ai riferimenti completi (titolo, sottotitolo, casa editrice, lun-
ghezza del lavoro citato) il lettore deve poter aggiungere alcune 
informazioni, indipendentemente da quanto viene dato nel testo 
stesso. Qui di seguito vi sono alcune indicazioni a tale scopo. 
2.1 Titoli e sottotitoli 
Durante la stesura del testo ho spesso cercato di sintetizza-
re in una frase l'argomento di un dato lavoro, solo per 
accorgermi poi che l'autore lo aveva già fatto scegliendone il 
titolo (o più spesso il sottotitolo). Nella maggior parte dei casi 
ho deciso di risparmiare spazio nel testo e di dare il titolo 
completo nella bibliografia. 
2.2 Anno di pubblicazione 
Le opere intellettuali, e particolarmente gli studi sociologi-
ci, hanno una collocazione storica, e la data della loro prima 
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pubblicazione è assai importante poiché fornisce l'indicazione 
del contesto storico e intellettuale in cui il lavoro fu pensato e 
scritto. Questo è il motivo per cui ho cercato di indicare sempre 
l'anno della prima edizione: riferimenti come "Marx, 1964", 
"Durkheim, 1972" o "Platone, 1945" mi sembrano completa-
mente privi di senso. Ho dato per scontato che il lettore o il suo 
libraio avrebbero saputo trovare senza difficoltà il luogo di più 
recente pubblicazione di un'opera. 
2.3 Editori 
Data la struttura dell'editoria in Francia, si può conoscere 
parecchio sull'orientamento generale (ideologico) di un libro 
semplicemente conoscendone l'editore. Per esempio: Editions 
Sociales è la casa editrice del Partito Comunista Francese; 
Maspero pubblica opere di marxisti di tutte le tendenze 
(specialmente di estrema sinistra) non appartenenti al PCF; ma 
anche Althusser e gli althusseriani, pur facendo parte del PCF, 
pubblicano da Maspero. Anthropos, che pubblica anche la 
rivista L'Homme et la Société, concentra la propria attenzione 
sul marxismo umanistico, sull'approccio critico ai paesi dell'Est 
europeo e sull'approccio di tipo "iugoslavo" in materia di 
auto-gestione (la rivista Autogestion è legata ad Anthropos. 
Champ Libre, una nuova casa editrice, si è specializzata nella 
pubblicazione di materiali di grande originalità, di solito 
provenienti dall'ultra-sinistra (marxista o anarchica). Le Edi-
tions du Seuil pubblicano un gran numero di saggi sociologici, 
aventi orientamento generale di centro-sinistra, con considerevo-
li variazioni. Le Presses Universitaires de France (PUF) è la 
principale casa editrice universitaria. Mouton è un altro noto 
editore universitario e un terzo è Armand Colin, che si è 
specializzato in libri di testo e materiale analogo. Le Editions de 
Minuit pubblicano i lavori di Bourdieu e dei suoi collaboratori. 
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2.4 Reperibilità 
Ci vogliono parecchie settimane o mesi per avere un libro 
francese in un paese straniero. A volte però accade che l'autore 
abbia pubblicato anche un saggio - in cui espone le idee-chiave 
del libro - su una rivista conosciuta: e gli studiosi stranieri 
possono reperire più facilmente la rivista che il libro. Per questa 
ragione, a volte, ho ritenuto utile dare entrambi i riferimenti, 
anche se è ovvio che in un libro c'è molto più contenuto che in 
un saggio. 
2.5 Riviste 
La vita intellettuale francese, e in particolare quella 
parigina, è estremamente vivace; ma le riviste sociologiche 
accademiche abitualmente non la riecheggiano. Quindi i dibatti-
ti che hanno un contenuto politico (come evidentemente lo ha 
il problema delle classi) appaiono altrove. In modo particolare 
bisogna seguire: Les Temps Modernes (il mensile diretto da 
Jean-Paul Sartre e André Gorz); Politique aujourd'hui (simile 
all'inglese New Left Review)-, La Pensée, Economie et Politique, 
La Nouvelle Critique, tre riviste del PCF; Esprit, la rivista della 
sinistra cristiana; Preuves, in cui la tecnocrazia discute sui 
"problemi" del momento. 
Bisogna inoltre ricordare le tre principali riviste sociologi-
che accademiche: Cahiers Internationaux de Sociologie, Socio-
logie du Travail, Revue Frangaise de Sociologie. E ancora 
bisogna seguire: Population, l 'ottima rivista dell'INED; Annales 
ESC, una famosa rivista della scuola storica francese; Economie 
et Statistique, la rivista dell'INSEE. Per buone rassegne di libri si 
consulti L'Année sociologique. 
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2.6 Opere straniere citate 
Ho ritenuto necessario citare, nel corso del testo, un 
ristretto numero di lavori stranieri i cui riferimenti si trovano in 
una bibliografia separata. 
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3. IL CONTESTO STORICO-SOCIALE DELLA SOCIOLO-
GIA FRANCESE 
La conoscenza del contesto storico-sociale in cui questa o 
quella teoria è stata sviluppata è di importanza fondamentale 
per comprenderne il significato. Per esempio, la teoria di Mallet 
della "nuova classe operaia", o quella di Crozier sul "fenomeno 
burocratico", o la teoria di Baudelot e Establet sulla "struttura 
dicotomica dell'apparato scolastico", corrispondono a momenti 
assai specifici della storia francese, e il loro significato può 
essere distorto se vengono "let te" al di fuori del loro contesto. 
Ho dovuto affrontare dei rischi. Non esiste uno studio 
completo sulla sociologia francese (si vedano Stortzel, 1957; 
Duvignaud, 1971; Reynaud, 1966: tutti tentativi parziali), né 
esiste uno studio approfondito della storia francese dal 1945 al 
1975; ho quindi dovuto proporre le mie ipotesi, basandomi per 
la maggior parte su conversazioni private e su una parziale 
conoscenza storica. Mi sia concesso dire che si tratta solo di 
un primo tentativo, e mi auguro che i lettori stranieri possano 
trovarlo utile nonostante le numerose manchevolezze. 
3.1 Sociologia francese e società francese, 1945-1974 
Non è un paradosso, ma un segno della natura dialettica 
della ricerca, il fatto che dobbiamo avvalerci della conoscenza 
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della storia francese contemporanea per comprendere meglio la 
sociologia francese, mentre dobbiamo rifarci alle scienze sociali 
(storia sociale, economia politica, sociologia), per conoscere la 
storia francese. 
Un'opera veramente valida che ripercorra la storia dell'ulti-
mo trentennio non è ancora stata scritta; gli studi storici, 
quando ci sono, sono estremamente deludenti (si vedano per 
esempio Dupeux, 1964; Hoffman et al., 1963). Gli storici 
sembrano essere presbiti: abituati a vedere lontano, i loro occhi 
non sembrano percepire le intime strutture del presente; essi 
sono pronti a scorgere i rapporti di classe nel lontano passato, e 
a valersene come di concetti chiave; ma più si avvicinano al 
presente, e più si allontanano da un'analisi di classe. Il libro di 
Dupeux, La société frangaise, è una chiara dimostrazione di 
questo processo. 
Ma anche i sociologi non vanno meglio. Troppo spesso i 
concetti che usano per descrivere il movimento storico di una 
data società sono "impressionistici": concetti come "cambia-
mento", "modernizzazione" o anche "razionalizzazione" sono 
privi di qualsiasi contenuto di classe, e pertanto incapaci di 
esprimere qualsiasi processo sociale concreto. Per averne esempi 
tipici, si vedano Hoffman, 1963, oppure le riunioni del Congres-
so della Société frangaise de Sociologie (Reynaud, 1967). 
Su un fat to si è unanimemente d'accordo: che la Francia 
ha subito un violento "cambiamento" durante gli anni Sessanta. 
Ogni teorico di sociologia dà un nome diverso al nuovo tipo di 
formazione sociale che è apparsa verso la fine degli anni 
Cinquanta e sta attualmente facendo grandi conquiste in 
Francia: molti scrittori l 'hanno definita "società del consumo", 
ma anche "società burocratica di consumo programmato" 
(Lefebvre, 1968), "società post-industriale" (Touraine), "socie-
tà di spettacolo" (Debord e i situazionisti), "società di 
repressione" (Mury) e di nuovo "società del consumo" (Baudril-
lard). 
Il medesimo processo era accaduto prima negli Stati Uniti, 
e anche là una gran varietà di nomi era stata applicata al tipo 
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emergente di società: come in Francia, ogni importante ideolo-
go cercava di darle una definizione, da Riesman a Marcuse, da 
Gouldner a Brzezinski, da Bell a J.K. Galbraith. Ma Baran e 
Sweezy furono i soli ad indicare la caratteristica veramente 
importante, l'unica che esprimesse direttamente i processi 
sottesi: essi la definirono "capitale monopolistico". Chiunque 
sia stato testimone delle incredibili trasformazioni dell'orizzonte 
di Parigi o della campagna francese negli ultimi quindici anni sa 
quel che vuol dire "capitale monopolistico". 
E' dunque l'economia politica, e non la sociologia, che ci 
fornisce i mezzi per dividere in periodi la recente storia francese. 
Una svolta decisiva avviene nel 1958. Prima di questa data, la 
Francia è una potenza coloniale, con una classe operaia 
politicamente consapevole; alte tariffe doganali proteggono la 
sua borghesia "vecchio stile" dalla concorrenza, e un'alleanza 
politica sia con gli agricoltori, sia con la nuova piccola borghesia 
impiegatizia permette a questa "vecchia" borghesia di dominare, 
a volte sotto una maschera socialdemocratica o "centrista"; ma 
il vero centro di potere è l'ambasciata degli Stati Uniti (vedi 
Werth, 1956). 
Ma il capitale finanziario francese voleva il potere. Esso 
costrinse la Francia ad entrare nel Mercato Comune (1957) e 
approfittò della guerra coloniale d'Algeria per impadronirsi del 
potere con una specie di colpo di stato, realizzato da De Gaulle 
nel maggio 1958. Veniva così insediato il sistema presidenziale, 
che è la forma in cui il capitale monopolistico può dominare (in 
quanto opposto ai sistemi parlamentari, che corrispondono alla 
vecchia borghesia concorrenziale): tutt i i poteri furono concen-
trati nelle mani del presidente, del primo ministro e del ministro 
delle finanze. Non appena De Gaulle si liberò dell'impero 
coloniale e mise fine alla guerra d'Algeria, sul suolo francese 
vennero fatti fantastici investimenti come base di un nuovo 
capitale monopolistico "francese", indipendente. Di qui hanno 
tratto origine una serie di fenomeni quali la politica nazionalisti-
ca di De Gaulle, la partenza delle truppe statunitensi dal 
territorio francese, la lotta contro il dollaro, la rapida industria-
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lizzazione del paese, i ripetuti attacchi alla società contadina, lo 
sviluppo dell'urbanizzazione, del consumo di massa, delle 
esportazioni, i tentativi di "riformare" varie istituzioni. Tutte 
queste caratteristiche sono tipiche del passaggio dal capitalismo 
concorrenziale al capitalismo monopolistico. Nel caso francese, 
in cui lo Stato ha sostenuto per secoli un ruolo particolarmente 
importante, la denominazione "capitalismo monopolistico di 
stato" è la più precisa, ed è ora largamente accettata. 
Il terzo periodo comincia verso il 1965. La classe dominan-
te legata al capitalismo di stato, essendo riuscita a gettare le basi 
della produzione di capitale sul suolo francese, voleva fondersi 
con il capitalismo internazionale (vale a dire statunitense). I 
sogni personali di grandeur nazionale di De Gaulle non erano 
più utili, e diventavano anzi un impaccio: la sua caduta venne 
preparata, e i suoi successori (Pompidou e Giscard d'Estaing) 
si accordarono. Nel 1967 De Gaulle venne rieletto 
con solo il 55% dei voti, mentre il 45% andava alla sinistra: egli 
fu pertanto costretto a modificare la propria linea politica, 
secondo i desideri del capitale monopolistico. 
Le cose sfuggirono però per un momento al controllo. Gli 
studenti di sociologia, che sono probabilmente gli autentici 
eredi di quella vecchia borghesia cacciata via negli anni 
precedenti dalle proprie fortezze centenarie, si ribellarono in 
modo massiccio contro questo tipo di "Stato totalitario"; dietro 
i loro manifesti politici si celava la ragione esistenziale della loro 
ribellione, il rifiuto di diventare un'anonima pedina di livello 
medio del capitalismo monopolistico. Le organizzazioni operaie, 
diffidando di un movimento utopistico che li considerava dei 
rinnegati, cercarono con ogni mezzo di osteggiarlo: ma i giovani 
operai di tutta la Francia, avvertendo per la prima volta 
un'apertura nella loro vita, colsero l 'opportunità e iniziarono 
quello che sarebbe diventato, con il riluttante appoggio dei 
sindacati, il più grande sciopero della storia francese. 
La situazione divenne incontrollabile. De Gaulle si recò in 
Germania, dov'erano dislocate le migliori truppe francesi; e il 
loro comandante in capo, sebbene appartenesse all'estrema 
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destra e fosse quindi anti-gollista, accettò di aiutarlo a fronteg-
giare qualsiasi tentativo della sinistra di impadronirsi del potere-, 
la sinistra si rese conto della situazione e gettò tutta la propria 
influenza a fianco di De Gaulle per ricondurre gli operai nelle 
fabbriche. Il capitale monopolistico (ma non il piccolo capitale) 
accettò di aumentare le paghe: grazie a questo aumento salariale 
gli affari e i profitti sarebbero andati meglio che mai sul finire 
del 1968 e nel 1969. Intanto De Gaulle era stato messo da parte 
e Pompidou era salito al potere: era la fine della linea 
nazionalistica della Francia e l'inizio del processo di fusione. 
Quando Pompidou morì nel 1974, venne eletto Giscard con il 
50,8% dei voti; la sinistra si era pericolosamente avvicinata 
(49,2%); ma la minaccia di un intervento dell'esercito di tipo 
cileno in caso di vittoria delle sinistre era abbastanza forte da 
tenerle a distanza. 
Il lettore si domanderà probabilmente: qual è la validità di 
tale analisi? Quali sono le sue prove empiriche? Quanti sono i 
consensi in suo favore? 
Le prove empiriche sono tratte da varie fonti, in maggior 
parte analisi parziali ricavate dai due maggiori sindacati: la CGT, 
che è quello più numeroso, e la CFDT, che occupa il secondo 
posto, in un primo momento di orientamento cristiano di 
sinistra, ora di tendenza socialista; da riviste del mondo degli 
affari, che mostrano chiaramente il fantastico processo di 
concentrazione del capitale avvenuto nel corso degli anni 
Sessanta. Nel mondo accademico non vi è consenso su un'analisi 
del genere; ma i due maggiori sindacati concordano su molti 
aspetti di essa (e bisogna anche ricordare che vi sono economisti 
politici e sociologi che lavorano all'interno dei sindacati). Per 
ulteriori notizie si possono leggere le opere di Werth, 1956, 
Oppenheim, 1974, Jourdain et al., 1971, Glucksmann, 1968 e 
1972, Geismar, 1973 (nonostante i suoi forti preconcetti), 
Granou, 1969 e 1971. La cornice storica che ho fornito è 
naturalmente assai schematica: è meglio però uno schema, ma 
ben fatto che un bel quadro sbagliato (come quello di Hoffman, 
1963). E' utile avere in mente questo schema studiando la 
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sociologia francese (o qualsiasi altro fenomeno sociale), perché 
aiuterà a comprendere le varie teorie sulle classi sociali prodotte 
dalla sociologia francese. 
3.2 La sociologia francese e il problema delle classi sociali 
Diamo prima un rapido sguardo al periodo anteriore alla 
seconda guerra mondiale. Dalla fine del secolo XIX fino alla 
seconda guerra mondiale la sociologia francese fu dominata 
quasi interamente dalla scuola di pensiero di Durkheim; il 
maestro aveva fondato una tradizione sociologica profondamen-
te radicata nell'Università, che gli sopravvisse per un'intera 
generazione: e già questo dice molto di Durkheim; ma è ancora 
più rivelatore il fat to che durante questi cinquant'anni né 
Durkheim né i durkheimiani (con l'eccezione di Halbwachs) 
seppero o vollero fare una sola affermazione sulle classi sociali o 
sulla struttura di classe (Stoetzel, 1957; Clark, 1974). 
Verso il 1925 giunse alla scuola di Durkheim una nuova 
generazione di normaliens-, essi avevano studiato sociologia con 
Bouglé, ma rifiutarono l'egemonia di Durkheim e cominciarono 
a guardarsi intorno alla ricerca di alternative. Tra loro vi erano 
Raymond Aron, Jean-Paul Sar.tre, Jean Stoetzel, Paul Nizan. 
Riferendosi agli studi filosofici, nella Critica della ragione 
dialettica, Sartre descrisse in seguito il modo in cui veniva 
impedito l'accesso al pensiero di Marx: 
"Quando avevo vent'anni, nel 1925, il marxismo non era 
oggetto d'insegnamento, e gli studiosi comunisti non usavano 
l'espressione "marxismo", non lo nominavano nemmeno nei 
loro saggi: sarebbero stati cacciati subito via. Il pensiero 
dialettico era tanto detestato che persino Hegel restava scono-
sciuto. Avevamo però il permesso di leggere Marx, ed anzi ci 
consigliavano 'di farlo: bisognava conoscerlo per poterlo confu-
tare meglio. Ma essendo priva di una tradizione hegeliana, di 
insegnanti marxisti, di programmi di studio, di strumenti di 
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ragionamento, la nostra generazione — come quella precedente e 
come quella seguente — restava completamente all'oscuro del 
materialismo dialettico.1 Per contro veniva insegnata in modo 
particolareggiato la logica aristotelica. Fu in questo periodo che 
lessi II Capitale e L'ideologia tedesca: capivo benissimo ogni 
cosa, e non capivo niente. Perché capire significa cambiare se 
stessi, andare oltre se stessi: e questa lettura non mi cambiò". 
Per questi giovani filosofi la Germania era la madrepatria 
intellettuale. Aron vi si recò e scoprì la fenomenologia tedesca 
alla quale iniziò Sartre. Questi se ne interessò a tal punto che 
finì con lo scrivere su di essa la sua tesi di laurea (il famoso 
L'Etre et le Néant, 1945). Quando le idee di Satre cominciarono 
a diffondersi nel 1945, ebbero un immediato successo tra i 
giovani intellettuali di Parigi: esprimevano "l 'umore del momen-
to", almeno per questo strato sociale. La Francia aveva perduto 
la guerra ed era stata liberata da truppe straniere che vi si 
stabilirono. La presenza di queste truppe (americane) era 
sufficiente ad annullare ogni possibilità di un passaggio al 
socialismo. Il mondo degli affari francese, avendo collaborato 
con i nazisti, era profondamente disprezzato e, nel 1945, privo 
di qualsiasi influenza ideologica; ma nel 1947 aveva già ripreso il 
controllo della situazione. I giovani intellettuali avevano già 
avuto numerose occasioni per accorgersi della loro impotenza: 
la guerra civile spagnola, la seconda guerra mondiale; ora si 
trovavano nuovamente di fronte a un processo storico che 
sfuggiva al loro controllo. Il successo dell'esistenzialismo proba-
bilmente derivò da questa situazione (cfr. Sève, 1973); la 
filosofia esistenzialista ispirò numerosi giovani artisti, scrittori 
e... sociologi, per esempio Touraine: l'influenza di Sartre sulla 
sua Sociologie de l'action è evidente. 
Anche il marxismo acquistò una grande influenza. Il 
1 A questo punto Sartre aggiungeva in una nota a pie' di pagina: 
"Questo spiega perché gli intellettuali marxisti della mia età, siano o no 
comunisti, siano dialettici tanto sprovveduti: senza conoscerlo, hanno 
fat to ritorno al materialismo meccanicistico". 
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tradimento del mondo degli affari era stato palese: anche prima 
della guerra alcuni gruppi erano apertamente favorevoli a un 
regime "nazional-socialista" in Francia, per "riportare la pace 
sociale". Durante la guerra erano stati i comunisti, e non i 
gollisti, a portare avanti la lotta clandestina contro i nazisti; 
dopo la guerra la classe operaia veniva considerata da molti 
intellettuali la chiave della situazione: non vi era alcun'altra 
forza sociale abbastanza forte da battere il potere economico. 
Tutto ciò può spiegare perché l'argomento principale della 
sociologia francese del dopoguerra fosse evidentemente la 
sociologia della classe operaia. 
Questo periodo ci ha lasciato ottimi studi sui processi 
lavorativi, ad opera di Friedmann e Naville (1961) e di 
Touraine, il quale sottopose anche a nuovo esame la storia della 
classe operaia da un punto di vista tecnologico e divenne noto 
con la sua famosa teoria delle "tre fasi" (1966). Anche 
l'indagine empirica di Chombart de Lauwe e dei suoi collabora-
tori sulle condizioni di vita delle famiglie operaie risale a questo 
periodo. E' bene ricordare che molti di questi intellettuali 
avevano fatto parte della resistenza ed erano vicini al partito 
comunista; altri si consideravano comunisti anti-stalinisti: tale 
era il caso di Naville, che era stato amico di Trozkij; tale era 
anche il caso di Gurvitch, che era nato in Russia, aveva 
sostenuto un importante ruolo nella rivoluzione russa del 1917 
schierandosi dalla parte dei bolscevichi, per poi lasciare l'Unione 
Sovietica nel 1921. Per comprendere la sociologia francese del 
dopoguerra è necessario sapere che non tutti i suoi fondatori 
erano professori universitari. 
La teoria staliniana delle classi era alquanto rozza. In 
questi anni cominciò ad essere studiato il problema delle classi 
sociali; Gurvitch fu il primo a pubblicare le proprie conclusioni 
(1954); seguì Sartre, alcuni anni più tardi (1960). Nel 1963 
Mury pubblicò insieme con Bouvier-Ajam il primo libro 
empirico sulle classi sociali in Francia. Aron contrapponeva a 
queste teorizzazioni "marxiste" le proprie (1962, 1964, 1965); i 
suoi lavori, che ottennero un grande successo, segnano la 
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transizione dal primo al secondo periodo della sociologia 
francese. 
Vediamo di esaminare più dettagliatamente queste opere 
teoriche. Gurvitch lavorava alla formulazione di un apparato 
teorico dialettico, sottile e complesso, sia per la struttura che 
per la dinamica delle classi; i suoi scritti sono puramente teorici, 
ma egli riesce probabilmente ad infondervi molta della propria 
esperienza di giovane protagonista di una pagina di storia 
rivoluzionaria. Per i lettori che non hanno vissuto un tale 
processo storico i suoi scritti sono assai difficili da comprendere; 
e, in effetti, nel corso degli anni Cinquanta e Sessanta i suoi 
principali concetti sono rimasti in gran parte avvolti nel mistero 
mentre, nonostante la posizione istituzionale di notevole 
rilievo che aveva la sua cattedra alla Sorbona, le sue idee non 
raccoglievano vasti consensi intellettuali. Tuttavia, dopo il 
maggio 1968 è diventato più facile leggere tra le righe dei libri di 
Gurvitch. 
Nel corso degli anni Cinquanta, l'equilibrio del potere tra 
le classi cambiò. Il partito comunista era isolato in una specie di 
ghetto; i socialisti erano al potere e lavoravano per la borghesia; 
il capitale monopolistico si stava organizzando. Il rapporto 
Kruscev su Stalin e gli avvenimenti del 1956 in Ungheria diedero 
il copo di grazia alle aspirazioni rivoluzionarie; lo stato d'animo 
cambiò, e con esso la sociologia. La novità emergente era lo 
strutturalismo. 
Paradossalmente è durante questo periodo che furono 
pubblicati due dei migliori libri sulla struttura di classe, il primo 
dei quali fu la Critica della ragione dialettica di Sartre (1960). 
Sartre aveva portato a termine una rilettura di Marx, ed aveva 
scoperto l'importanza teorica del materialismo storico; si 
accorse anche di essersi sbagliato nell'insistere sull'onnipotenza 
della volontà e nel farsi apostolo di una libertà astratta: in 
breve, ripudiò molti elementi della propria filosofia esistenziali-
sta e si volse al materialismo storico. Risultato di questa 
profonda conversione fu un imponente lavoro, cioè, appunto, la 
Critica della ragione dialettica, in cui si possono trovare 
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interessanti concezioni, in particolare a proposito della dinamica 
delle classi, argomento che era stato appena sfiorato da Marx e 
da Engels, per non parlare dei marxisti stalinisti. 
Ma era ormai troppo tardi: il libro comparve proprio nel 
mezzo della più colossale espansione capitalistica della storia. 
Lo Stato del capitale monopolistico seguiva ora una nuova linea 
di condotta: pagava abbastanza bene gli intellettuali (Passeron, 
1966); inoltre i libri erano diventati un bene di consumo di 
massa, e anche questo influiva sugli intellettuali. Forse la 
"società del benessere" non era di tutti, ma certamente avevano 
raggiunto il benessero coloro che monopolizzavano il dibattito 
intellettuale e letterario. Il che bastava a togliere interesse al 
problema delle classi e della lotta di classe: il libro di Sartre fu 
scarsamente discusso e venne presto dimenticato. 
Il secondo tentativo di riaffermare la centralità del 
problema della struttura di classe fallì anch'esso, ma per motivi 
differenti. Mi riferisco all'opera di Bouvier-Ajam e Mury Les 
Classes societies en France, pubblicato nel 1963. Si tratta di un 
ottimo libro che costituisce la prima presentazione di un punto 
di vista empirico sulla struttura di classe in Francia. Scritto da 
una posizione marxista ortodossa (entrambi gli autori erano 
membri del PCF; Mury era anche direttore del Centro studi e 
ricerche marxiste), l'analisi teorica in esso contenuta è però 
arricchita da una enorme quantità di dati storici, statistici e di 
osservazioni tratte dalle opere di storici, sociologi ed economisti 
"borghesi". 
Il libro avrebbe sicuramente avuto un buon successo se 
non vi fosse stata la clamorosa frattura tra Mosca e Pechino nel 
1963: Mury prese posizione a favore di Pechino, fu espulso dal 
PCF e il suo libro - che era stato pubblicato dalla casa editrice 
del PCF - fu ritirato dalla vendita e non venne più stampato. 
Vediamo quindi che i più importanti tentativi di stabilire la 
centralità della teoria delle classi in sociologia sono falliti. Ebbe 
invece successo la serie di saggi di Aron sul problema delle classi 
e della politica. Intellettuale assai brillante, Aron divenne presto 
un "intellettuale organico" della borghesia allorché fu invitato a 
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scrivere regolarmente sulle colonne del quotidiano Le Figaro 
articoli in cui si occupava soprattutto di relazioni internazionali 
(si era laureato con una tesi di filosofia della storia). Liberale 
conservatore, Aron riuscì a far fallire tutti i tentativi marxisti 
ortodossi di costruire una teoria delle classi, senza fornire alcun 
quadro alternativo del problema. I suoi saggi tendevano sempre 
a dare la sensazione che una società "liberale", "occidentale" 
fosse molto preferibile ad una società "totalitaria", "comuni-
sta". Direttamente o indirettamente, le idee di Aron ebbero 
grande successo tra gli intellettuali degli anni Sessanta, che 
erano occupatissimi a disfarsi del loro armamentario marxista 
fuori moda e ad equipaggiarsi con lo strutturalismo. 
Lo strutturalismo ebbe un'influenza enorme durante gli 
anni Sessanta sugli intellettuali; e non solo su antropologi, 
linguisti, sociologi e psicoanalisti, ma anche su scrittori, registi, 
commediografi, pittori e disegnatori. Questa influenza viene 
spesso attribuita a Claude Lévi-Strauss. Se le idee, o piuttosto il 
modo di pensare, di Lévi-Strauss diventarono tanto popolari 
quanto lo era stato il modo di pensare di Sartre nel periodo 
precedente, è perché esprimevano lo stato d'animo del momen-
to, come l'esistenzialismo aveva fat to in precedenza. Quel che è 
interessante è cercare di comprendere questo particolare stato 
d'animo. Coloro che hanno letto Baran e Sweezy sanno che il 
capitale monopolistico non è un'astrazione, ma indica una realtà 
assai concreta e potente, e una forza che crea la realtà. Nella 
Francia degli anni Sessanta era accaduto che il capitale aveva 
traslocato e stava rinnovando l'arredamento, dal piano terreno 
all'attico. Vennero gettate via i vecchi strumenti ideologici come 
umanitarismo, responsabilità morale, individualismo, volontà, 
azione, ecc., e furono installate nuove apparecchiature, i cui 
nomi erano Sistema, Struttura, Funzione, Crescita, Scienza, 
Società (con la "S" maiuscola). La gente doveva capire che 
faceva parte di un Sistema che aveva le proprie Funzioni e la 
propria Crescita, e che le Strutture di questo Sistema avevano la 
loro onnipotente Dinamica. La gente doveva capire che le 
Strutture erano intoccabili, che gli esseri umani erano soltanto 
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portatori ("p" minuscola) delle Strutture, e nulla più. La storia 
era finita: le ideologie erano inutili, le classi erano in procinto di 
scomparire, i problemi sociali stavano per essere risolti dalla 
Crescita Economica. Finalmente eravamo entrati nei tempi 
moderni. 
Questa era l'aria che tirava negli anni Sessanta. Negli Stati 
Uniti, un grande ideologo era già riuscito ad articolare un intero 
sistema ideologico che esprimeva questo punto di vista: Talcott 
Parsons. Per la Francia, tuttavia, Parsons non sarebbe andato 
bene: il suo sistema era troppo psicologico. E gli intellettuali 
trovarono Lévi-Strauss. 
Lévi-Strauss aveva lavorato tranquillamente per anni su 
alcune società primitive, cercando di enucleare delle strutture 
profonde da una quantità di materiale empirico che riguardava 
parecchie centinaia di queste società. Egli si era reso conto che 
non ci si poteva aspettare di trovare combinazioni simili dei 
medesimi elementi di culture differenti, ma modelli di relazioni 
simili tra elementi strutturalmente equivalenti ma dall'apparen-
za diversa. Ciò suonava abbastanza scientifico, e nelle scienze 
sociali gli esempi di lavoro scientifico sono assai scarsi, se si 
esclude l'opera di Marx sull'economia politica. 
Anche la linguistica aveva applicato con successo il 
modello strutturalistico, sia alla fonetica (Jacobson), sia alla 
sintassi (Chomsky). Per motivi che verranno forse un giorno 
chiariti, la linguistica divenne il modello per tut te le altre 
scienze sociali; strutturalismo divenne sinonimo di metodo 
scientifico. Su questi punti si vedano Bourdieu e Passeron, 
1966. (Per una critica completa dello strutturalismo come 
ideologia cfr. H. Lefebvre, 1967, 1969). 
Almeno per questa generazione di intellettuali, questo 
significava la fine della teoria delle classi. Nel 1966 il tema del 
Congresso della Società francese di sociologia era "Tendenze e 
desideri della società francese"; e il concetto-chiave era il 
cambiamento. Il "cambiamento" era l'unico strumento concet-
tuale (uno strumento eccezionalmente misero) che gli struttura-
listi avevano a disposizione per cercare di esprimere sociologica-
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mente i grandi processi di trasformazione delle varie "strutture 
sociali" della Francia; il marxismo e altri tipi di analisi in 
termini di "classe" erano del tut to assenti da questo congresso. 
La novità emergente nel lavoro empirico era la "metodologia", 
nel significato di teoria delle probabilità applicata ciecamente ad 
ogni misura quantificata di qualsiasi cosa. 
Ma gli studiosi non smettevano di agitarsi, specialmente 
quelli di sociologia; essi nutrivano seri dubbi sul tipo di futuro 
che questo (presunto) meraviglioso Sistema Sociale aveva in 
serbo per loro; la guerra nel Vietnam li faceva sentire a disagio. 
Alcuni incominciarono a darsi all'attivismo politico; il nome di 
Althusser diventò conosciuto. In qualità di professore dell'Ecole 
Normale, Althusser affermava, in tono assai scientifico, che non 
vi era nulla di male a leggere Marx, anzi, lo raccomandava. Data 
l'aria "di benessere" del momento, questa era una grossa novità. 
Tutta una generazione che ignorava il nazismo, Stalin, la guerra 
fredda, che era cresciuta leggendo l'edizione francese del 
Reader's Digest e guardando De Gaulle alla TV, scese nelle 
strade e marciò contro la guerra nel Vietnam. Alla ricerca di 
spiegazioni di questo mondo apparentemente assurdo, costoro si 
volsero a Marx, ma anche ai marxisti dissidenti, come Trozkij, 
Pannekoek, i situazionisti, a Mao e ai teorici dell'anarchia. Poi 
venne la primavera del 1968. 
Il movimento studentesco esplose alto nel cielo come un 
missile, illuminando per una frazione di secondo tutto lo 
scenario, mostrando distintamente i contorni delle classi sociali, 
gli autentici rapporti di classe che sottendono le banalità della 
vita quotidiana. Poi la luce sparì, il movimento falli prima 
ancora di tentare. Ma rimasero tracce nella memoria, come 
altrettante scintille nel buio. E a poco a poco, questi giovani 
intellettuali cercarono di ricostruire quello che avevano intravi-
sto, mettendo insieme frammenti di conoscenza. Ed ora, pochi 
anni dopo, cominciano a fare la loro comparsa studi sociologici 
che hanno di nuovo un aspetto classista assai netto: aveva inizio 
il terzo periodo della sociologia francese del dopoguerra. 
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Le radici intellettuali di questo terzo periodo risalgono alle 
conferenze che Althusser tenne nel 1965 zWEcole Normale 
Supérieure, istituzione di cui ancora una volta si può constatare 
l'importanza nella vita intellettuale francese. Althusser è oggi 
assai noto: membro di lunga data del PCF, è stato probabilmen-
te l'unico grande intellettuale francese che alla metà degli anni 
Sessanta osasse insistere sulla validità scientifica del materia-
lismo storico. 
Dal punto di vista della teoria delle classi, uno dei punti 
chiave dell'opera di Althusser è stata la sua rottura con la 
concezione, ereditata dal marxismo ortodosso, che la società 
fosse divisa in una base e in una sovrastruttura; Althusser 
propose invece la concezione di tre "istanze", economica, 
politica e ideologica, la cui "articolazione" produce il mondo 
sociale. Sebbene questa concezione non sia del tut to chiara, ha 
pur sempre il vantaggio di offrire un modello alternativo alla 
tradizionale determinazione a senso unico della sovrastruttura 
(politica e ideologie) da parte della base economica, e di 
permettere così una volta di più il sotterraneo lavoro dell'imma-
ginazione. Non fu tuttavia Althusser a sviluppare la teoria delle 
classi da queste premesse filosofiche: la maggior parte del lavoro 
fu svolta da giovani intellettuali che avevano seguito le sue 
lezioni, e tra essi Baudelot ed Establet da un lato, e Poulantzas 
dall'altro. 
Tra le persone che seguirono il famoso seminario di 
Althusser nel 1965, Nicos Poulantzas era il solo che non fosse 
un normalien. I normaliens erano tutti giovani filosofi; Pou-
lantzas era più maturo, ed era stato uno studioso di scienze 
politiche. Egli cominciò nel 1965 a scrivere un libro sul 
problema dello stato nelle società capitalistiche; quando il libro 
venne pubblicato nel 1968, sotto l 'attraente titolo di Pouvoir 
politique et classes sociales, il suo successo fu immediato. La 
nuova generazione voleva capire questo problema delle classi, e 
non disponeva di alcun studio serio, come abbiamo visto in 
precedenza. Marx non aveva mai scritto nulla di esplicito sulle 
classi (il famoso frammento di manoscritto tanto spesso citato 
38 
come l'embrione della teoria marxiana delle classi non è che una 
prima stesura e contiene un vistoso errore; v. Rey, 1973). Lenin 
aveva dato una definizione, ma non l'aveva sviluppata. Sartre era 
troppo filosofico; Gurvitch troppo astratto; Mury e Bouvier-
Ajam erano "esauriti" e ignorati. Aron non aveva nulla da 
offrire agli studenti del 1968. Lo scopo dichiarato di Poulantzas 
era quello di scoprire i principi impliciti secondo cui Marx aveva 
condotto le proprie analisi empiriche delle classi sociali (negli 
studi storici e nel Capitale); in tal modo egli esprimeva con 
grande precisione quello che era il problema all'ordine del 
giorno, senza però riuscire a darvi una risposta. 
Il suo libro, che è stato ora tradotto in molte lingue, rivela 
molte manchevolezze: mancanza di chiarezza nella argomenta-
zione, imprecisione delle definizioni e, specialmente, mancanza 
di riferimenti alla storia contemporanea. Nonostante ciò resta 
uno studio teorico assai importante, particolarmente per quanto 
riguarda il problema dello stato capitalistico. Sul problema delle 
classi, il libro era lungi dall'essere soddisfacente: ci vollero altri 
sei anni ed un riesame dell'economia politica contemporanea 
per far sì che Poulantzas fosse in grado di scrivere un libro sulle 
classi nel capitalismo contemporaneo (1974). 
Un'altra opera che ebbe grande importanza fu L'Ecole 
capitaliste en France di Baudelot ed Establet, pubblicato nel 
1971. Se si accettua lo sfortunato libro di Bouvier-Ajam e Mury, 
esso appare come il primo lavoro in tutta la storia della 
sociologia marxista francese, che sia riuscito ad integrare 
completamente teoria e dati empirici. Fino al 1971 non si 
sapeva se il materialismo storico sarebbe stato in grado di 
competere con l'analisi sociologica accademica sul terreno 
empirico: non vi erano prove concrete di questa possibilità. 
L'Ecole capitaliste mostrò che il confronto era non solo 
possibile, ma illuminante: esso spezzò un incantesimo. 
Questo libro si occupa di quel che è solitamente definito il 
sistema educativo francese. Gli autori mostrarono che c'erano 
due sistemi in uno; uno conduceva il 70% di un'intera 
generazione direttamente al fallimento scolastico programmato 
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e all'ingresso forzato nel mondo del lavoro; l'altro andava dalle 
famiglie benestanti fino all'Università. Il libro esercitò un'azione 
incisiva sui sindacati degli insegnanti, e divenne un punto di 
riferimento sicuro nei dibattiti politici. In quanto tale, agì come 
un potente riflettore puntato su uno dei pilastri dello stato 
moderno, e distrusse un certo numero di miti. Questa è la 
sociologia come dovrebbe essere sempre, la sociologia che 
abbatte i miti e mostra frammenti di verità. 
Con le opere di Poulantzes e di Baudelot e Establet 
entriamo nel terzo periodo della sociologia francese, quello 
successivo al maggio 1968. Si può ora assistere a tutta una 
fioritura di studi teorici ed empirici che riguardano vari aspetti 
della società francese; sono tutti critici, e in un modo o 
nell'altro mostrano gli effetti della struttura di classe su questo 
o quell'aspetto della vita sociale. Il campo intellettuale si è 
aperto a una moltitudine di nuove correnti: numerose varietà di 
"marxismo"; pensiero libertario, come la "analisi istituzionale" 
di Lapassade e Lourau; analisi critica delle "relazioni simboli-
che" (Baudrillard). Il PCF ha un eccellente gruppo di economi-
sti politici e una numerosa équipe di sociologi. Si assiste sempre 
più spesso a casi di gruppo locali (insegnanti, assistenti sociali) 
che approfittano delle elaborazioni critiche esistenti per analiz-
zare se stessi e le istituzioni in cui operano. Questa è veramente 
"sociologia come scienza applicata": non una serie di prescrizio-
ni per incorporare i desideri del capitale monopolistico (come 
troppo spesso accade) ma strumenti per la comprensione di date 
condizioni sociali da parte degli individui che vivono in esse-, e 
conoscenza delle possibilità sociologicamente realizzabili della 
loro trasformazione. 
Ciò non equivale a dire che la sociologia francese sia ora 
limitata a queste nuove correnti, anzi, al contrario: i "nuovi 
sociologi" esprimono l'umore del momento, come Crozier e gli 
strutturalisti fecero negli anni Sessanta, ma non hanno conqui-
stato molte posizioni istituzionali, sono stati tenuti lontani dalle 
principali riviste e a volte (come nel caso di Lourau) sono stati 
perfino minacciati di essere espulsi dall'Università. Inoltre, se i 
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leaders della prima generazione del dopoguerra sono orami ai 
limiti della pensione (Friedmann, Naville, Lefebvre, Aron e 
Sartre), i leaders del secondo periodo (Crozier, Touraine, 
Bourdieu, Boudon, Cuisenier) hanno tutt i messo in piedi i loro 
centri di ricerca durante il periodo d'oro degli anni Sessanta, e 
producono ora una quantità di ricerche empiriche (vedi oltre). 
Touraine ha prodotto di recente un vero capolavoro: si tratta di 
un vasto lavoro teorico, Production de la société, che fa seguito 
al suo precedente Sociologie de l'action. Nato nel 1925, poi 
studente dell 'Ecole Normale (ovvio! ) e quindi con una prepara-
zione filosofica, Touraine si laureò in storia prima di dedicarsi 
alla sociologia; verso i trent'anni svolse una delle migliori 
inchieste della scuola francese sulla sociologia del lavoro; 
durante il secondo periodo divenne un leader intellettuale, uno 
di quegli "imprenditori" della sociologia che hanno fondato 
l'attuale struttura dei centri di ricerca. 
Gli studenti che a Nanterre iniziarono il movimento del 
maggio 1968 erano i suoi studenti; per loro egli rappresentava 
una figura paterna, un maestro e un modello. Ma Touraine fu 
perfettamente in grado di adattarsi ai nuovi sviluppi successivi al 
1968 ed ora è nuovamente un ricercatore e un ideologo 
creativo. C'è molta strada tra il suo primo saggio sociologico (si 
trattava di Classe sociale et statut socio-économique) e i quattro 
libri che ha pubblicato negli ultimi due anni; ma questa strada si 
snoda lungo il secolo, e Touraine è la prova dell'esistenza di una 
continuità nella sociologia francese, nonostante le svolte radicali 
che si sono verificate dopo l'ultima guerra. 
3.3 Studi sulla stratificazione su scala nazionale 
All'inizio degli anni Cinquanta fu costituita una commis-
sione di lavoro dell'I.S.A. (International Sociological Associa-
tion) con il compito di organizzare in vari paesi inchieste su 
scala nazionale, confrontabili tra loro, sulla stratificazione e la 
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mobilità. La Francia era rappresentata da Charles Bettelheim, 
coautore dell'unico "studio di comunità" sociologico disponibi-
le a quel tempo (Bettelheim e Frère, 1950). 
Bettelheim era, ed è tuttora, un economista politico 
marxista: rappresentava dunque una forte corrente della scienza 
sociale francese di quel tempo. E' lecito presumere che egli non 
fosse d'accordo con l 'orientamento prevalente della Commissio-
ne; quando i membri si incontrarono a Liegi, nell'agosto del 
1953, egli chiese a Touraine, che aveva allora ventotto anni, di 
presentare un rapporto sulla preparazione dell'inchiesta in 
Francia (Touraine, 1953). 
Questo rapporto è assai interessante: in esso è chiaramente 
visibile il contrasto tra due concezioni di "stratificazione". 
Touraine affermava che David Glass, il presidente della Commis-
sione, avrebbe voluto che gli studi fossero basati su una scala di 
prestigio, valendosi del test Hall-Jones; a questo punto di vista 
Touraine contrapponeva il proprio, senza dubbio condiviso da 
Bettelheim: la scala di stratificazione doveva essere basata su 
criteri oggettivi, quali "ricchezza, potere, istruzione". "La 
struttura sociale di un dato paese dev'essere descritta soltanto in 
termini oggettivi. A partire da questa conoscenza oggettiva sarà 
possibile comprendere quel fat to di opinione pubblica che è la 
valutazione sociale". E aggiungeva: "il nostro disaccordo si 
aggrava...". 
Nonostante ciò, Touraine (e Bettelheim? ) aveva preparato 
un lungo questionario, che era allegato in un'appendice del 
rapporto. L'inchiesta comunque non venne mai svolta; Touraine 
condusse invece un'indagine con Orietta Ragazzi sugli atteggia-
menti degli operai di provenienza contadina; la scala di prestigio 
Hall-Jones non venne mai verificata sulla popolazione francese. 
All'inizio degli anni Sessanta, a un giovane demografo di 
nome Praderie, che lavorava per conto dell'Istituto Nazionale di 
Statistica, venne affidata la responsabilità di condurre un'inchie-
sta su scala nazionale sul rapporto tra il livello d'istruzione 
raggiunto dalla popolazione e i livelli di qualificazione richiesti 
dall'economia. Poiché Praderie s'interessava di sociologia, riuscì 
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a includere nel questionario alcune domande sul reddito e 
sull'occupazione del padre: fu cosi realizzata la prima indagine 
veramente attendibile sulla stratificazione e la mobilità sociale. 
I dati sulla mobilità cosi raccolti hanno poi permesso lo 
svolgimento di numerose analisi secondarie (vedi oltre, nel 
capitolo sulla mobilità sociale). Ma i dati sulla stratificazione si 
rivelarono inutili; in particolare, molta gente rifiutò di risponde-
re alle domande sul reddito (si ricordi a questo proposito che in 
Francia una quantità di contadini, artigiani, negozianti, liberi 
professionisti hanno una certa tendenza a tener segreti i loro 
introiti). I dati sul reddito non furono quindi analizzati, e la 
stratificazione rimase un continente sconosciuto. 
Nel 1965 un sociologo, Pierre Bourdieu, organizzò un 
congresso per economisti e sociologi sulla crescita economica e 
l'ineguaglianza sociale. I saggi presentati a questo congresso 
furono pubblicati sotto un nome collettivo (Darras, 1966) e 
costituiscono un importante tentativo compiuto dagli scienziati 
sociali accademici di dare un quadro completo della società 
francese. 
I sedici saggi raccolti nel volume non forniscono, comun-
que, una visione integrata della società francese; la maggior 
parte si basano in larga misura sui dati statistici raccolti 
dall'INSEE, e tendono ad oscillare tra statistiche su scala 
nazionale, osservazioni impressionistiche e la teoria weberiana 
della cultura di Bourdieu. Fatto abbastanza interessante, non vi 
è un solo saggio di politica. 
Questo volume non è il primo tentativo di tracciare un 
quadro generale della società francese. Abbiamo già ricordato le 
disavventure del precedente lavoro, migliore ma sfortunato, 
dell'economista Bouvier-Ajeur, Les classes sociales en France. 
Abbiamo detto che si trattava di un ottimo libro; bisogna ora 
aggiungere che la sua qualità migliore, in confronto agli studi 
accademici, era quella di trattare con immediatezza i problemi 
politici; gli accademici invece tendono ad evitare una trattazione 
diretta di questi problemi, anche se sono proprio quelli che 
determinano tutto. 
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Si avvertiva ancora la mancanza di un'analisi completa 
della struttura di classe e delle dinamiche storiche della Francia. 
Il Partito Comunista, che è piuttosto forte in Francia e ottiene 
regolarmente circa il 20% dei voti, nel corso degli anni Sessanta 
raccolse un gruppo di giovani economisti politici e di sociologi 
intorno alla rivista Economie et Politique. Lavorando entro 
schemi concettuali marxisti, e tenendo specificamente di mira la 
teoria del "capitalismo monopolistico di stato", questo gruppo 
di circa trenta persone elaborò uno studio collettivo sulla 
Francia contemporanea (vedi Jourdain et al., Le capitalisme 
monopoliste d'Etat, 1971). Debole per quanto riguarda la storia 
e la cultura e piuttosto ortodosso circa le classi, il libro ha il suo 
punto di forza nell'analisi politico-economica del capitalismo 
contemporaneo in Francia e costituisce una buona base per 
l'analisi della struttura di classe e/o della stratificazione. 
Nel 1973, un'équipe di giovani giornalisti e sociologi del 
settimanale Le Nouvel Observateur decise di raccogliere infor-
mazioni su un grande segreto della società francese: la distribu-
zione del reddito. I risultati furono spaventosi: vari studi basati 
sulle dichiarazioni fiscali, che sottovalutano gli alti redditi, 
avevano già dimostrato che il rapporto tra la media dei 2.500 
redditi più alti e il reddito più basso, con il quale devono vivere 
milioni di pensionati, era maggiore di 200 a l -, Le Nouvel 
Observateur confermò questo rapporto, che diventa di 50 a 1 se 
si confrontano i redditi più alti con i più bassi salari ufficiali 
(SMIC) pari a 200 franchi settimanali nel 1974. 
Ma il nucleo centrale dell'indagine consisteva nell'analisi di 
153 occupazioni, che comprendevano tutta la gamma della 
"stratificazione". Queste occupazioni venivano confrontate 
secondo 18 criteri ponderati. I dettagli dell'analisi non vennero 
pubblicati; fu invece resa nota la classificazione di queste 153 
occupazioni secondo tre criteri sintetici: qualità fisica del lavoro 
(per esempio: fatica, tempo totale di lavoro, rischi di incidenti, 
ecc.); qualità psicologica del lavoro (autonomia, contenuto, 
prestigio, ecc.); e reddito complessivo, ivi compresi i vantaggi 
collaterali. I risultati furono poi rappresentati su tre "mappe", 
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che sono in effetti tre diverse proiezioni, sullo spazio a due 
dimensioni della pagina, dello spazio a 18 dimensioni definito 
dai criteri scelti. 
In un panorama caratterizzato da una grande scarsezza di 
informazioni sul reddito, questo primo studio rappresentò una 
vera e propria pietra miliare. 
La reazione dei lettori apparve entusiastica, e Le Nouvel 
Observateur decise di ripetere l'indagine: nel 1974 fu così 
pubblicata una seconda ricerca la cui metodologia è assai 
migliore. Il campione era composto da 800 persone (uomini e 
donne) rappresentativi della popolazione lavoratrice, più 200 
persone che "sovrarappresentavano" le categorie superiori; 
furono raccolti dati sulle vie di accesso alle occupazioni (origine 
sociale, istruzione, relazioni personali), sulle condizioni di 
lavoro, sul reddito e i vantaggi collaterali, sui modelli di 
consumo e le condizioni generali di vita; tali dati vennero 
analizzati secondo la tecnica della "analisi fattoriale delle 
corrispondenze", messa a punto dallo statistico Jean-Pierre 
Benzécri. Si tratta di un particolare tipo di analisi fattoriale che 
opera sulle distanze note tra ogni due elementi, e permette di 
ricostruire il "volume" occupato da questi elementi in tante 
dimensioni quante sono richieste dai dati. I risultati furono 
confrontati con i dati statistici disponibili sul reddito e 
sull'istruzione e si trovarono concordanti. 
I risultati dell'analisi fattoriale delle corrispondenze sono 
impressionanti. Tanto per incominciare, il primo "asse" princi-
pale del "volume" (il primo asse fattoriale) appare pesantemen-
te saturato dal reddito; il secondo è saturato dalla proprietà/non 
proprietà dei mezzi di produzione. 
Ma quel che è più interessante è il fatto che il 
"volume" appare diviso in realtà in cinque gruppi occupazionali, 
che sono: 
— operai di tutti i tipi, che costituiscono il 50% della 
popolazione totale; 
— "colletti bianchi", polizia, insegnanti nelle scuole e nelle 
Università, responsabili di uffici di livello intermedio, ecc, 
che costituiscono il 26% della popolazione; 
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— lavoratori "autonomi" a reddito medio-basso: contadini, 
artigiani, negozianti con pochi dipendenti (5 al massimo), 
che costituiscono il 18% della popolazione; 
— lavoratori autonomi ad alto reddito: industriali, commer-
cianti, uomini d'affari, nonché liberi professionisti e grossi 
proprietari terrieri, che costituiscono solo il 2% della 
popolazione; 
— e infine, appartenenti alla "tecnostruttura": dirigenti e 
managers di imprese statali e delle grandi industrie private, 
che — secondo gli autori — costituiscono il 4% della 
popolazione. 
Questi risultati sono rappresentati su due mappe, che, per 
uno studioso delle classi e della stratificazione, sono affascinan-
ti: sono infatti come una radiografia della società francese, di 
cui mostrano la sottostante struttura di classe. A una estremità 
della mappa, vi sono le due frazioni della classe dominante: la 
vecchia borghesia (possessori di gran parte dei mezzi di 
produzione) e i nuovi tecnocrati dello stato e delle imprese; 
all'altra estremità vi sono gli operai, la classe operaia. Da un 
lato, vi sono i piccoli possessori indipendenti dei propri mezzi di 
produzione di tipo precapitalistico; nel centro vi sono i "nuovi 
strati intermedi": i "colletti bianchi" e i quadri intermedi dei 
vari apparati dello stato e delle imprese private. 
Se fosse confermata da studi successivi, quest'indagine 
metterebbe fine all'annosa polemica tra classe e stratificazione: 
essa fornisce la prova empirica che, al di là dell'apparenza di un 
continuo movimento ascendente degli strati sociali, vi è una 
struttura sociale stabile. Le discontinuità osservate non sono 
spiegabili sulla base della "crescente complessità della divisione 
del lavoro": solo i rapporti sociali tra i vari gruppi che 
proiettano la loro ombra sulla mappa possono spiegarle. Non si 
può affermare che tali discontinuità si siano evolute "natural-
mente": bisogna ipotizzare la realtà almeno di alcuni di questi 
gruppi, vale a dire le frazioni dominanti, se si vuole comprende-
re come queste discontinuità si sono formate e mantenute. I 
gruppi dominanti sono più che semplici aggregati statistici: sono 
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forze sociali attive che " fanno" la storia, sono classi sociali-, 
nella loro costante lotta contro gli altri gruppi e categorie esse 
danno forma alla società, dandole la sua apparenza stratificata. 
Se questa ipotesi corrisponde alla realtà, si rende allora 
necessario un drastico cambiamento nella metodologia. Una 
volta assodato che compito della sociologia è quello di osservare 
ed analizzare i rapporti sociali, la concettualizzazione dei 
rapporti sociali e di classe significa che questi rapporti hanno 
una realtà concreta, pratica, che dev'essere osservata là dove essi 
si verificano: non nelle risposte ai questionari, ma nelle 
fabbriche, miniere, cantieri, uffici, scuole, prigioni e così via. 
Inoltre non si devono osservare soltanto i rapporti sociali 
istituzionalizzati (cioè quelli voluti dalla classe dominante), ma 
anche i tentativi di modificarli: scioperi, serrate, marce di 
protesta, arresti in massa, rivoluzioni e controrivoluzioni. Finora 
però solo gli storici sono riusciti ad adottare questo punto di 
vista; come possono i sociologi comprendere la necessità di 
osservazioni del genere finché restano prigionieri di una visione 
"stratificazionista" della società, in cui i rapporti sociali 
vengono definiti come rapporti simbolici e astratti? Livelli di 
reddito, istruzione, "potere" e prestigio vengono "confrontat i" 
in un regno astratto dove si suppone che lo "status" ordini e 
venga ordinato gerarchicamente; dove gli individui e le classi 
non vengono considerati come coinvolti in un processo storico 
comune, ma come entità separate, prive di rapporti reciproci, 
astrattamente confrontabili. Certamente è assai difficile compie-
re dei progressi con una rappresentazione tanto poco realistica 
della vita sociale. 
Anche se quest'ultimo studio del Nouvel Observateur non 
fosse stato fatto, avrei scelto di trattare in questa sede il 
problema della stratificazione da un punto di vista di classe, 
perché questo orientamento corrisponde alla tradizione france-
se. Inoltre credo di aver svolto un sufficiente lavoro teorico, 
empirico e storico per essere ragionevolmente sicuro che si 
tratta di un punto di vista corretto (che significa "frut tuoso"). 
Ma quest'ultimo studio aggiunge, in via sperimentale, un punto 
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molto importante: dimostra che se si usano metodi sofisticati, 
ma epistemologicamente legittimi, di elaborazione dei dati, è 
possibile far si che la struttura di classe risalti anche al di là delle 
enormi quantità di dati sulla stratificazione tradizionale. 
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4. LA BORGHESIA IN FRANCIA 
L'accordo generale sulla natura di classe della struttura 
sociale in Francia conduce all'accordo sull'esistenza di una 
classe dominante. Gli sforzi di Raymond Aron a favore di una 
teoria della "pluralità delle élites" sono riusciti a convincere gli 
studiosi di scienza politica, ma nessun altro (1964-1965).1 
D'altra parte però sono stati compiuti pochissimi studi 
sulla classe dominante francese; la varietà dei nomi con cui è 
stata chiamata (per esempio, "borghesia", "grande borghesia", 
"capitale monopolistico", "tecnocrazia" o perfino con il dubbio 
termine "classe superiore") dimostra che non vi è un accordo 
generale a proposito della concettualizzazione. 
Se riesaminiamo la società francese alla luce della divisione 
in tre periodi che abbiamo proposto, possiamo forse renderci 
conto del perché le ricerche empiriche sulla classe dominante 
sono così poche. Nel primo periodo si dava per scontato che la 
classe dominante fosse ben nota: era identificata con la 
"borghesia", i proprietari dei mezzi di produzione, distribuzione 
e circolazione del capitale, cioè i "capitalisti". Era invece la 
classe operaia che suscitava dei problemi: ecco perché il fulcro 
dell'interesse si concentrò su di essa. 
Nel secondo periodo, lo schema venne rovesciato: la classe 
1 In Francia, la scienza politica non è pienamente sviluppata e il 
problema del potere è tuttora considerato un problema sociologico. 
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operaia venne considerata dissolta una volta per tutte, il che 
significava implicitamente che non vi era nemmeno più una 
classe dominante. Il problema principale divenne il seguente: "I 
nostri leaders nazionali, i nostri tecnocrati, ci stanno conducen-
do nella direzione giusta? Che cosa nella vecchia Francia ci 
impedisce di precedere più speditamente e meglio? ". (Risposte: 
"i contadini", Mendras; "la burocrazia à la frangaise, Crozier; 
"la nostra ignoranza delle tecniche manageriali", e così via). 
Nel periodo successivo al 1968 le classi sono apparse di 
nuovo assai chiaramente grazie alle loro lotte-, ma questa volta 
chiunque avrebbe visto che la borghesia non era sola nella sua 
lotta di classe: essa faceva grande affidamento sull'intero 
apparato statale, che si era trovato in prima linea durante gli 
avvenimenti del 1968: l'esercito, la polizia, la stampa e, in 
seguito, le amministrazioni, che espellevano dai loro ranghi tutti 
i "devianti"; l 'apparato scolastico e perfino i sindacati. Ora ci 
troviamo in questo periodo; gli studi classisti si moltiplicano, ma 
si dedicano a vari settori dell'apparato statale, e non alla classe 
dominante in quanto tale. Il problema della "nuova piccola 
borghesia" è diventato un argomento centrale. 
C'è una seconda ragione della mancanza di studi sulla 
classe dominante. Allorché Marx venne "riscoperto" verso il 
1965, fu letto attraverso lenti strutturalistiche: ciò significa che 
si poneva l'accento sulle posizioni, non sulle persone, sulle 
posizioni (o sui "ruoli") del capitalista o del borghese; e ciò in 
conformità con la Prefazione di Marx al Capitale. Lo studio di 
Poulantzas sulle varie frazioni della borghesia francese (1974, II 
parte) è caratteristico di questo approccio. Gli studi sulle "élites 
del potere", come quelli di Mills o di Domhoff negli Stati Uniti, 
di Henri Claude in Francia, che concentravano l'interesse sulle 
persone della classe dominante, venivano scarsamente valutati 
dalla critica strutturalistica. I borghesi non venivano considerati 
attori autodeterminantisi, ma agenti determinati dai rapporti 
sociali (i rapporti di classe) che costituivano le posizioni che essi 
occupavano. 
Può darsi che questa critica sia andata troppo lontano. Ma i 
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risultati del recente studio sulla stratificazione citato in prece-
denza (Nouvel Observateur, 1974) tendono a mostrare che 
molti "uomini di potere" non sono borghesi nel vecchio senso 
del termine, ma giovani brillanti di origine medio-superiore che 
"dirigono" lo stato e le grandi imprese. Concentrarsi su queste 
persone e non sui loro "ruoli" può alla fin fine avvantaggiare 
quelli che sostengono che la comparsa dei managers ha reso 
obsoleta la "vecchia" concezione dei rapporti di classe come 
rapporti tra capitale e lavoro. Le origini sociali sono di scarso 
rilievo, dal momento che gli individui messi nelle posizioni 
occupate in precedenza da autentici borghesi sostengono i loro 
ruoli nell'identico modo dei loro predecessori. 
Per finire questa introduzione bisogna osservare che il 
punto di vista struttural-marxista conduce a conclusioni del 
tut to opposte alla tradizionale concezione della "borghesia 
francese". Se la classe dominante viene definita mediante le sue 
"posizioni" (posizioni di potere detenute dal capitale e dallo 
stato), allora gran parte di essa può non essere francese: i suoi 
uomini vivono a New York, Dusseldorf, a Londra o alle 
Bahamas. Potremo assistere alla costituzione di una borghesia 
multinazionale dominata dalla sua frazione statunitense (si veda 
per esempio La sfida americana del politico Jean-Jacques 
Servan-Schereiber, 1967). Tuttavia pochi degli studi esistenti 
mettono in rilievo questo punto. 
4.1 Studi storici 
La maggior parte delle ricerche sulla borghesia francese è 
stata svolta da storici; citerò qui soltanto alcuni studi. 
Régine Pernoud (1962, 1969) descrive la storia della 
borghesia francese fino al XIX secolo, dimostrando che essa 
iniziò il proprio sviluppo nel secolo XIII e che nel secolo XVII 
aveva già raggiunto un certo potere economico. L'aristocrazia 
francese lottava però per mantenere i propri privilegi e nel 
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secolo XVIII riconquistò interamente il monopolio del potere 
politico; ci vollero la lunga lotta ideologica del "Secolo 
dell'Illuminismo" e infine una rivoluzione sociale per abbattere 
il potere dell'aristocrazia. La maggior parte delle caratteristiche 
più peculiari della Francia contemporanea risalgono al secolo 
XVIII e alla Rivoluzione del 1789. 
Fu questa Rivoluzione che portò al potere la borghesia 
francese; Napoleone, agendo come suo procuratore e conferen-
dole a sua volta un'unità come classe, ne consolidò il potere con 
la fondazione di nuove istituzioni in ciascuna sfera della vita 
sociale. Ecco spiegato il motivo dell'enorme numero di studi 
dedicati alla Rivoluzione e a Napoleone (Si vedano in particola-
re le opere di Soboul, Lefebvre, Guérin citati nella bibliografia). 
Dopo una breve battuta d'arresto in seguito alla sconfitta 
militare di Napoleone (1815-1830) la borghesia riconquistò il 
potere e si assestò definitivamente. Molti studi sono stati 
compiuti sul periodo 1830-1880; si vedano: Morazé, 1957; 
Lhomme, I960; Perrot, 1961 e Daumard, 1963, più incline 
degli altri alla teoria. Per studi regionali si vedano per esempio 
Monier, 1970; Woronoff, 1971. Un economista divenuto giorna-
lista, Priouret, ha studiato le organizzazioni professionali dei 
proprietari di imprese dal 1815 al 1870. 
Il capitale finanziario, risultato della fusione dei capitali 
industriale e bancario, ha cominciato a formarsi negli anni 
Sessanta. Il migliore storico a questo proposito è Jean Bouvier: 
si vedano i suoi studi sulle banche e sul Crédit Lyonnais in 
particolare (1961, 1973). 
Dato che devono intercorrere cinquant'anni prima che si 
aprano gli archivi e altri ancora per studiarli, c'è di solito un 
intervallo di circa settant'anni tra un periodo e i primi studi 
storici che lo riguardano. Vi sono tuttavia due storici che hanno 
tentato di descrivere la "società" del XX secolo: si vedano 
Dupeux, 1964; Ponteil, 1971 ; nei loro studi si possono osservare 
tu t t i gli effetti della legge della "ipermetropia degli storici", cui 
abbiamo accennato in precedenza. Finora sono stati gli econo-
misti politici, e non gli storici, quelli che hanno saputo vedere 
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con maggiore chiarezza le strutture profonde della storia sociale 
del XX secolo. 
Per un primo tentativo di analizzare lo sviluppo della 
borghesia capitalista in relazione al movimento operaio si veda 
Casto riadis, 1973. 
4.2 Studi economico-politici 
Il processo-chiave del XX secolo è la concentrazione del 
capitale; il capitalismo passa dalla forma concorrenziale a quella 
oligopolistica o monopolistica, culminando nella forma mono-
polistica di stato durante la seconda metà del secolo negli Stati 
Uniti, nell'Europa occidentale e in Giappone. Guerre mondiali e 
crisi economiche non fanno che accelerare questo processo la 
cui espressione militare è l'imperialismo: si tratta di un processo 
su scala mondiale. 
Gli studi francesi su questo argomento sono numerosi: 
Houssiaux (1958) dimostra come la crisi del 1929 fece sorgere i 
monopoli; Bleton (1966) tenta una prima analisi della concen-
trazione contemporanea. Numerose analisi più recenti contri-
buiscono a chiarire il quadro, e specialmente: Claude, 1965; 
Boccara, 1973; Herzog, 1971; Delilez, 1970; Jourdain et al., 
1971. Tutte queste analisi mostrano il modo in cui lo stato 
viene usato dai monopoli per accelerare il processo. Sul ruolo 
del Piano, per esempio; vedi Granou, 1970. Altre descrizioni 
della concentrazione del capitale si possono trovare in Chatain, 
1970; Parent, 1970; Gille, 1972;Morvan, 1972; Bosquet, 1973; 
Poulantzas, 1974; tutti questi studi sono assai recenti in quanto 
trattano un fenomeno che è esso stesso recente: come infatti 
abbiamo visto nell'introduzione storica, la concentrazione capi-
talistica è giunta con ritardo in Francia ed ha raggiunto la sua 
piena fioritura nel corso degli anni Sessanta. 
Lo stato controlla in Francia un'enorme parte degli 
investimenti (vedi Suzanne de Brunhoff, 1965); numerose 
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industrie sono di proprietà dello stato, e vengono gestite come 
aziende private (si vedano Brachet, 1973 ; Dubois, 1974). 
4.3 Studi di scienza politica 
Gli studi storici ed economico-politici costituiscono un 
eccellente sfondo per l'analisi della stessa classe dominante e 
della sua strategia (alleanze di classe, alleanze internazionali, 
ecc.); purtroppo, gli studiosi francesi di scienza politica sono più 
interessanti alla conoscenza di come votano gli operai e i 
contadini. E' un gran peccato, perché sarebbe assai interessante 
sapere quanti "settori" della classe dominante stringano alleanze 
con altre classi e settori, e potrebbe essere d'aiuto nella 
comprensione della vita politica nell'ultimo periodo. Più specifi-
camente, sembra che la tradizionale alleanza di classe tra 
borghesia e contadini sia stata segretamente spezzata dai 
monopoli allorché la Francia entrò nel Mercato Comune. E' 
risaputo che una parte della "grande borghesia" ha tentato dopo 
il 1968 una nuova alleanza, questa volta con gli operai; 
l'esempio degli Stati Uniti nel dopoguerra mostra la fattibilità di 
un'alleanza del genere, ma in Francia questo tentativo, rappre-
sentato da Chaban-Delmas nel 1969, si è risolto in un 
fallimento. 
Analisi del genere sono attinenti al problema delle "classi e 
della stratificazione": i modelli di stratificazione osservabili 
sono infatti il risultato sia delle alleanze di classe "politiche" 
(che si traducono ben presto in assai concreti trasferimenti di 
fondi), sia della struttura di classe nel senso economico-politico 
del termine. 
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4.4 Studi sociologici della "classe superiore": l'approccio 
culturalistico 
Nella sociologia francese non esiste un campo ben definito 
di "sociologia delle classi dominanti"; gli studi non recentissimi 
sono pochi (vedi Lefebvre, 1961). Recentemente (1969) Bour-
dieu e i soui collaboratori hanno intrapreso un'indagine sugli 
studenti delle Grandes Ecoles: i risultati non sono stati 
pubblicati, ma gli autori hanno dato di recente alle stampe 
numerosi saggi su svariati aspetti delle "classi superiori". 
L'approccio di Bourdieu alle classi superiori risente assai 
più dell'antropologia culturale che non dell'economia politica. 
Quando per esempio cerca di definire i "settori della classe 
dominante" egli approda a una categorizzazione che, invece di 
esprimere la solidarietà di classe e le contraddizioni insite 
nell'economia politica, non è altro che un calco... delle categorie 
statistiche dell'Ufficio del Censimento. Inoltre l'ordine in cui 
cita i suoi "settori" manifesta il suo orientamento "culturalisti-
co"; quest'ordine ovviamente è inteso a esprimere la distanza 
che Bourdieu ritiene esista tra i mezzi di produzione e le "idee 
dominanti"; così egli elenca: 1) i professori; 2) i dirigenti del 
settore pubblico e statale-, 3) i liberi professionisti; 4) i tecnici; 
5) i dirigenti; 6) i proprietari di aziende industriali; 7) i 
proprietari di aziende commerciali (Bourdieu, 1971). 
D'altronde è proprio l'approccio culturale che consente a 
Bourdieu e ai suoi collaboratori di sviluppare l'interessante idea 
delle "strategie di riconversione": allorché l'evoluzione storica 
di una società minaccia la posizione di alcuni gruppi dominanti, 
questi cercano di trasformare la loro posizione di dominio in un 
tipo di "capitale" che assicuri ai loro figli una posizione di 
dominio nella nuova struttura di classe. L'idea, in sé banale (la si 
può trovare in molti studi sull'aristocrazia francese, o anche 
nello studio sulla "riconversione" di contadini e poliziotti 
compiuto da Lévy Leboyer, 1969), è stata ben sviluppata da 
Bourdieu (Bourdieu et al., 1973). Altri studi che si possono 
mettere in rapporto con i precedenti sono: Boltanski (1973), 
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uno studio sulla molteplicità di posizioni istituzionali occupate 
dei professori dello Institut d'Etudes Politiques; e Lewandowski 
(1974), che fornisce alcuni risultati preliminari su un'anlisi del 
Who is Who in Francia. Entrambi gli studi sono caratteristici di 
un approccio che si occupa della "élite", in quanto contrappo-
sta alla "classe dominante". 
4.5 Primo sommario 
Riassumendo quel che è stato detto finora ci si può 
accostare allo studio della classe dominante secondo due 
orientamenti: il primo — che è seguito per lo più da marxisti — 
consiste nel cercare la base strutturale di questa classe e si rifà 
assai più all'economia politica che non alla sociologia in quanto 
tale; in questo campo, i lavori-chiave sono probabilmente quelli 
di Jourdain et al. (1871) e di Poulantzas (1974, parte II). Il 
secondo orientamento si interessa degli individui che formano la 
classe dominante: lo specialista marxista in questo caso è Henri 
Claude; ma c'è anche il tentativo, compiuto da Bourdieu e dalla 
sua équipe, di aprire un nuovo campo nella "sociologia delle 
élites": volgendo le spalle all'economia politica, essi concentra-
no il loro interesse sulle strategie individuali e collettive 
mediante le quali le élites mantengono e allargano le loro 
posizioni di privilegio. 
Cosi il problema centrale, che secondo noi è quello del 
rapporto tra classe dominante ed altri gruppi e classi, non è 
stato ancora oggetto di studio sociologico. 
Ci accingiamo ora a citare studi che si riferiscono a vari 
gruppi sociali che si possono considerare come appartenenti alla 
classe dominante; prima ci occuperemo degli studi sulla borghe-
sia tradizionale detentrice di capitali; poi esamineremo quelli 
sulla cosiddetta "tecnostruttura", la nuova classe dominante del 
"capitalismo monopolistico di stato". 
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4.6 La borghesia capitalistica privata 
I nomi e i legami familiari degli uomini che controllano le 
" fe t t e " più grosse del capitale "francese" sono ben noti; si 
vedano per esempio Claude (1965, 1972), nonché la rivista 
economica L'expansion. Gli studi particolari sul patronat sono 
comunque assai scarsi: si veda Topalov (1972, 1973) sugli 
investimenti in beni immobili. Un ottimo studio sul capitalismo 
agrario nella Francia settentrionale è stato compiuto da Postel-
Viany (1973). Però non abbiamo quasi nulla sull'industria 
siderurgica, automobilistica, di costruzioni elettriche, tessile, 
chimica e farmaceutica, o altri gruppi capitalistici fondamentali 
(vedi Callon, 1974). 
Alcuni studi sono stati condotti sulle organizzazioni del 
padronato: si vedano Cuisenier (1966a), Lautman (1966), 
Lautman et al. (1966). 
Nemmeno le borghesie locali sono state molto studiate: si 
veda comunque Biarez et al. (1973) per uno studio assai 
interessante sul potere in una città di provincia. 
L'eredità del capitale è il processo-chiave attraverso il quale 
la borghesia si "riproduce" (in termini di individui, non di 
posizioni); tale processo è stato fat to oggetto di studi da Jean 
Cuisenier e dai suoi collaboratori: si vedano Cuisenier (1966b), 
Delphy (1969), Dion (1974), Lautman (1974). Purtroppo la 
categoria sociale che è stata studiata empiricamente non è la 
"grande borghesia", bensì gli "indipendenti" (liberi professioni-
sti, proprietari di aziende agricole e commerciali). Bisogna 
aggiungere che in Francia è estremamente difficile ottenere 
informazioni sui patrimoni. 
Buoni studi sono stati condotti su alcune libere professio-
ni: si vedano Mury (1952), Jamous (1969), la Revue frangaise 
de Sociologie (1974), Baudelot et al. (1974) sui medici; Moulin 
et al. (1973) sugli architetti; a quanto mi consta non vi è nulla 
sugli avvocati. 
I parlamentari che appartengono all'universo sociale della 
borghesia tradizionale sono stati studiati da Dogan (1967a e 
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1967b) e da Charlot (1973); si veda anche il saggio di Gaxie 
(1973); Lagroye presenta lo studio di un caso (1973). Questo è 
praticamente tutto ciò che riguarda gli studi sociologici sulla 
borghesia tradizionale, il che significa molto poco. Diamo ora 
uno sguardo sulle Grandes Ecoles, le istituzioni cioè che 
forniscono personale ben preparato per i posti di "tecnocrate" 
(i massimi dirigenti dello stato e delle imprese). 
4.7 La "nuova classe dominante" del capitalismo monopolisti-
co di stato 
Può essere utile premettere qualche cenno esplicativo. In 
Francia le Università non sono il più alto livello del sistema 
educativo, che è costituito invece dalle Grandes Ecoles. Le tre 
istituzioni scolastiche di livello più elevato sono: l'Ecole 
Polytechnique, fondata da Napoleone, che fornisce ogni anno 
trecento futuri dirigenti allo stato e alle aziende private; l'Ecole 
Normale Supérieure, dalla quale escono ogni anno circa sessanta 
professori universitari e "grandi intellettuali", per metà specia-
lizzati in scienze e per metà in filosofia, scienze umane e sociali; 
l'Ecole Nationale d'Administration, fondata nel 1945, che dà 
ogni anno allo stato circa quaranta dirigenti amministrativi. 
Queste scuole sono le "tre grandi"; un certo numero di scuole 
meno quotate preparano altri dirigenti, tecnici e dirigenti 
commerciali. 
Alle tre grandi scuole si accede mediante un esame di 
selezione che è assai difficile dato il limitato numero di posti e il 
gran numero di candidati. Comunque, quelli che riescono ad 
accedervi, grazie alle conoscenze familiari, alle qualità personali 
e alla pura e semplice fortuna, entrano subito a far parte di una 
casta, di cui resteranno membri per tutta la vita in qualità di "ex 
allievi" (Alumni): ciò significa parecchio, dal momento che 
praticamente tutte le posizioni di potere tecnocratico vengono 
riservate, da parte degli "ex allievi" più anziani, che controllano 
il reclutamento del personale, agli Alumni più giovani. 
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Abbiamo già visto che molti dei più importanti studiosi 
francesi di sociologia sono stati normaliens; ciò vale anche per 
molti altri campi delle scienze umane. La grande maggioranza 
dei dirigenti delle compagnie pubbliche e private sono dei 
polytechniciens-, la maggior parte delle posizioni di livello 
elevato nell'amministrazione statale sono occupate da "ENA" 
(già studenti deWEcole Nationale d'Administration). I poly-
techniciens stanno ora perdendo terreno poiché la pressione del 
capitale monopolistico sta spostando il contenuto della compe-
tizione sul mercato dal tecnicismo all'abilità pubblicitaria e al 
marketing (vedi Baran e Sweezy); questa trasformazione consen-
te attualmente alla casta degli "HEC" (Ecole des Hautes Etudes 
Commerciales) di sostituire progressivamente i polytechniciens 
nella direzione delle aziende. 
Quali sono le caratteristiche dei membri della nuova classe 
dominante? Gli studi specifici sono scarsi: è stata spesso 
dimostrata la loro origine sociale medio-superiore: vedi Girard 
(1967); alcuni di loro hanno denunciato il sistema di casta: si 
vedano i saggi di Mandrin sull '"ENA" (1967) e di Koszciuzko-
Morizet sul Polytechnique (1973); Thoenig (1973), un collabo-
ratore di Crozier, ha compiuto un ottimo studio su un 
particolare sotto-gruppo di polytechniciens; l'ideologia tecno-
cratica ha subito una violenta critica ad opera di Henri Lefebvre 
(1967). 
La scienza amministrativa è ancora assai scarsamente 
sviluppata in Francia-, tuttavia vi è stata un'analisi sociologica di 
rilievo sui funzionari di grado elevato, condotta da Darbel e 
Schnapper (1967); recentemente è stata pubblicata una raccolta 
di studi degni di considerazione su vari aspetti dell'amministra-
zione francese (Sallois et al., 1974). 
Le ideologie di queste caste, oscillano tra quella del 
capitalismo monopolistico e quella del "socialismo" di Stato (o 
capitalismo di Stato? ). Osservazioni interessanti si possono 
trovare in Darbel e Schnapper, op. cit. e in Chevènment e 
Motchane (1973). 
Monjardet (1972) ha mostrato che l'iter di carriera dei 
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dirigenti dipende dal tipo di gestione della ditta; a questo 
proposito si veda, più avanti, il capitolo dedicato alla "nuova 
classe media". 
Osserviamo infine che è impossibile fare un discorso sulla 
classe dominante in Francia senza riferirsi sia ai grandi gruppi 
privati, sia allo Stato; a questo proposito il recente studio di 
Poulantzas (1974, parte II) è ancora una volta assai importante. 
Dato il ruolo-chiave che la classe dominante svolge nel 
determinare gli orientamenti della società francese, si è portati a 
concludere che i nostri leaders sono stati assai poco studiati in 
confronto, per esempio, ad operai o professori. Il compito 
comunque non è soltanto quello di moltiplicare gli studi ma 
anche di fornire un inquadramento che serva all'accumulazione 
e all'integrazione delle conoscenze ottenute con gli studi storici, 
economico-politici e sociologici; finora tale inquadramento non 
esiste: ma le condizioni intellettuali sembrano mature per la sua 
costituzione. 
In altri paesi sono stati intrapresi studi sui leaders 
d'opinione; l'approccio scelto sembra assai valido: vengono 
infatti messi in rilievo i rapporti, non le origini sociali o la 
provenienza culturale, e questo appare il modo corretto di 
affrontare il problema. Bisogna portare alla luce le relazioni di 
solidarietà, mostrare i modelli di comportamento collettivo, 
analizzare i mezzi di azione collettiva, siano essi giornali, 
associazioni professionali, corridoi del Parlamento, amicizie o 
qualsiasi altra cosa. I legami familiari o le ideologie personali 
sono probabilmente secondari rispetto a queste caratteristiche 
strutturali fondamentali. Appare dunque di importanza cruciale 
sviluppare ricerche in questa direzione. 
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5. LA CLASSE OPERAIA 
In Francia un lavoratore su due è un operaio; il numero 
totale degli operai e la loro proporzione rispetto alla popolazio-
ne attiva continuano a crescere. D'altra parte, la coscienza della 
classe operaia e le organizzazioni operaie hanno avuto degli alti 
e bassi dal '45 ad oggi: gli "alti" furono il periodo successivo 
alla guerra e quello successivo al 1967; la lunga crisi, coincidente 
con il boom del capitalismo, cominciò all'inizio degli anni 
Cinquanta e durò fino al 1967. 
L'interesse dei sociologi francesi per gli operai ha in 
apparenza seguito le sorti dell'attivismo politico operaio, fin nei 
dettagli. Troviamo studi sugli operai specializzati nel periodo 
successivo alla guerra, quando questi erano i leaders del 
movimento del lavoro; ve ne sono anche sugli operai privi di 
specializzazione (gli "OS") e nonché sugli operai immigrati nel 
periodo successivo al 1968, quando questi erano i soli a dar vita 
a scioperi selvaggi. 
Assumendo come punto di partenza la divisione che 
abbiamo proposto della sociologia francese del dopoguerra in 
tre periodi (vedi l'introduzione), si può affermare che il primo 
periodo vide una fioritura di studi sugli operai, sia nell'ambiente 
di lavoro che in quello domestico, e specialmente sugli operai 
specializzati. Il contributo destinato ad avere più influenza 
appare uno studio sul campo (1955), nonché altri lavori teorici 
di Touraine (in Parias, 1961; e Touraine, 1966). Serge Mallet si 
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ispirò ad una delle idee centrali di Touraine e la sviluppò nella 
famosa teoria della "nuova classe operaia" (1963); questa teoria 
ha tenuto il campo durante gli anni Sessanta, nel corso dei quali 
l'interesse dei sociologi per la classe operaia andò scemando. Nel 
periodo successivo al 1968 l'interesse si è riacceso senza però 
dar luogo a molti studi sull'argomento. Ciò va forse attribuito 
alla scomparsa dei rapporti organizzativi o informali che alcuni 
intellettuali intrattenevano con i circoli operai nel dopoguerra, 
attraverso il Partito Comunista, le organizzazioni cristiane o 
l'esperienza comune della Resistenza. (Sarebbe interessante 
verificare se la teoria deH'"imborghesimento della classe ope-
raia", così popolare tra i sociologi e gli ideologi durante gli anni 
Sessanta, non fosse una proiezione della loro stessa integrazione 
nel sistema). 
La maggior parte degli studi fu dunque compiuta nel 
periodo che va dal 1945 al 1965 ed è registrata dalla bibliografia 
pressoché esauriente di Thomas, Cep et al. (1966); si veda anche 
la bibliografia di Tréanton e Reynaud (1963). La principale 
opera di questo periodo è naturalmente il Traité de Sociologie 
du Travail (1961) curato da Friedmann e Naville che comprende 
contributi forniti praticamente da tutti i sociologi del lavoro che 
operavano in quel periodo; il Traité è stato tradotto in parecchie 
lingue. 
Anche se il presente saggio è dedicato ad un periodo più 
recente (dopo il 1966), mi è sembrato ytile risalire, per taluni 
aspetti, agli anni Cinquanta: particolarmente per quanto riguar-
da la teoria della "nuova classe operaia" di Serge Mallet, André 
Gorz e Alain Touraine. 
Un'ultima osservazione: il concetto di "struttura di classe" 
significa che le classi sono interdipendenti, che l'una non può 
esistere indipendentemente dall'altra; il concetto di "lotta di 
classe" significa che i loro rapporti sono fondamentalmente di 
antagonismo. E' nella logica del capitale che i suoi agenti, i 
"capitalisti" e i managers, esercitino una costante pressione sugli 
operai e sugli impiegati allo scopo di ottenere da questi la 
massima quantità di lavoro. E' nella logica del "lavoro" cercare 
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di resistere a questa pressione costante ed esplodere periodica-
mente in lotte collettive. E' nella logica della classe dominante 
reprimere queste lotte e cercare di prevenirle "parcellizzando" 
la classe operaia. E' nella logica degli operai organizzarsi contro 
la repressione, e così di seguito... 
I sociologi dovrebbero quindi studiare i rapporti tra la 
borghesia e la classe operaia, anziché l'uno o l'altro polo del 
rapporto; tuttavia gli studi che assumono questo punto di vista 
sono assai scarsi. Un'eccezione importante è costituita dal 
lavoro di Bernard Mottez sulle politiche salariali (1966); ma si 
può dire, in generale, che spesso gli storici hanno affrontato il 
problema in modo più corretto dei sociologi. 
5.1 Studi storici 
Un tentativo ambizioso in questo campo di studi è la 
Histoire generale du travail (Parias et al., 1959-1961); sulle 
origini della classe operaia in Francia, Kuczinski (1967) e Perrot 
(1972); non vi è comunque nulla che si avvicini alla qualità dello 
studio di E.P. Thompson sulla nascita della classe operaia 
inglese. 
Sul ruolo degli operai nella Rivoluzione del 1789 si vedano 
le tesi, piuttosto controverse, esposte da Guérin (1973). 
Vi sono numerosi studi sugli operai del XIX secolo; mentre 
quello famoso di Duveau (1946) appare oggi superato, tra i più 
recenti e migliori possiamo segnalare: Perrot, 1973 (un'opera 
fondamentale); Rude, 1970; Trempé, 1971a ; 1971b. Si vedano 
anche Chevalier (1958) e i giovani sociologi di orientamento 
storico come Cornu et al. (1973) e Cottereau (1973). 
La maggior parte degli storici e dei sociologi della classe 
operaia hanno cercato di descrivere i rapporti esistenti fra le 
lotte operaie ed una serie di fattori quali: tecnologia, divisione 
del lavoro, struttura della classe operaia, natura dei rapporti 
sociali nelle fabbriche, organizzazioni operaie, coscienza di 
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classe, Finora i tentativi più ambizioni sono quelli di Touraine e 
di Naville (vedi bibliografia). 
Gli storici del movimento del lavoro in Francia hanno 
recentemente pubblicato ottimi studi: in particolare Bron 
(1973). Maitron e i suoi collaboratori stanno completando il 
monumentale Dictionnaire biographique du mouvement ouvrier 
frangais (Maitron, 1964). Si veda anche la raccolta della rivista 
Le Mouvement Social. Maitron, Georges Haupt e collaboratori 
hanno cominciato a raccogliere dati per un altro dizionario 
biografico dedicato al movimento operaio internazionale (si 
veda anche Maitron e Haupt, 1969). 
5.2 Sociologia: tentativi di sintesi 
Le opera dei sociologi del lavoro sono di solito assai 
teoriche: si vedano Touraine, 1966; Naville, 1963, 1971;Rolle, 
1971; Rolle, già collaboratore di Naville, ha scritto un trattato 
di sociologia del lavoro assai originale. 
Un quadro generale della classe operaia francese si trova in 
Bouvier-Ajam e Mury (1963, II, 4), che è forse il miglior testo 
comparso fino ad oggi; economisti politici marxisti hanno 
tentato di aggiornare questa descrizione (Jourdain et al., 1971); 
si vedano anche Mouriaux, 1972 e Lucas, 1973. 
Alcuni dei problemi centrali sono: la varietà di "settori" in 
cui la classe operaia è suddivisa dalla divisione del lavoro (operai 
specializzati contro operai non specializzati); lo sviluppo inegua-
le di settori del capitalismo (capitale monopolistico contro 
capitale non monopolistico); le strategie aziendali nel recluta-
mento del personale (contrapposizione di francesi ad operai 
immigrati, di operai a operaie); differenze ideologiche (comuni-
sti, socialisti, cristiani). 
Si veda l'eccellente studio su un vecchio porto industriale 
riorganizzato dal capitale monopolistico (Castells e Godard, 
1974); sulle varie divisioni della classe operaia si veda invece 
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Beaud, 1974. Touraine ha esposto uno schema sintetico delle 
proprie ipotesi nella Encyclopedia Universalis (Touraine, 
1972).1 
5.3 Tecnologia e rapporti di produzione in fabbrica 
L'impatto dell'evoluzione tecnologica sulle strutture inter-
ne della classe operaia e sulla sua "coscienza" è stato ampiamen-
te studiato; il tentativo più ambiziono è quello di Touraine, 
1966, il quale propone di dividere lo sviluppo storico della 
classe operaia in tre fasi. La fase A è quella "manifatturiera", 
con un gran numero di operai specializzati e un forte sindaca-
lismo. La fase B è quella della grande industria con un numero 
di operai non specializzati addetti alle catene di montaggio; le 
forme di organizzazione e coscienza sono diverse. La fase C ha 
inizio con l'automazione: in essa fanno la loro comparsa gruppi 
di operai molto qualificati come nuova "punta di diamante" 
della classe. Questa teoria è stata ulteriormente sviluppata da 
Mallet, il quale ha osservato la rapida moltiplicazione di questi 
operai altamente qualificati negli impianti automatizzati delle 
industrie chimiche, raffinerie e ditte costruttrici di materiale 
elettrico. 
Altri importanti e recenti studi sono stati svolti da Dofny 
et al. (1966); Mottez (1966); Naville (1972); Durand. Sul 
problema della "qualificazione" della forza lavoro si vedano 
anche la rivista Sociologie du Travail (1973); Barjonet, 1971, e 
l 'ottimo lavoro di Freyssenet, 1974. 
La tecnologia capitalista è stata considerata in modo nuovo 
dopo la Rivoluzione culturale cinese (che iniziò nel 1965) e 
venne introdotto il concetto di "tecnologia capitalistica". Il 
1 Secondo me, una delle migliori descrizioni della classe operaia 
francese si trova in Giddens (1973, p. 200 sgg.); si veda anche la sua 
trattazione dell'ipotesi di una "nuova classe operaia". 
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saggio di Stephen Marglin What Do Bosses Do? ha esercitato 
anche una certa influenza nell'apertura del dibattito sul proble-
ma della tecnologia come strumento della lotta di classe 
permanente dei boss. Si vedano Gorz, 1971; Pignon e Quérzola, 
1972; Gorz, 1973. 
5.4 II dibattito sulla "nuova classe operaia" 
Per comprendere questo dibattito bisogna collocarlo nel 
suo contesto storico (vedi Introduzione) e in particolare riferirlo 
alla delusione degli intellettuali di fronte ai fallimenti politici, in 
Francia e nel resto del mondo, delle organizzazioni tradizionali 
del movimento operaio durante gli anni Cinquanta. 
Il dibattito venne aperto dal libro di Mallet. (Per un punto 
di vista leggermente diverso si veda anche Belleville, 1963). 
André Gorz (1964, 1969) sviluppò le tesi di Mallet; una di esse 
era che la nuova classe operaia sarebbe stata portatrice di nuove 
forme politiche di organizzazione e di progetto sociale, cioè 
l'autogestione, contrapposte alle forme tradizionali (il partito 
leninista e lo stato sovietico). Gorz sosteneva anche che questo 
nuovo orientamento avrebbe eliminato la radicale dicotomia tra 
riforme e rivoluzione, aprendo la strada a un "riformismo 
rivoluzionario". 
Dopo il 1968, i teorici della "nuova classe operaia" 
concentrarono i loro attacchi contro le "tendenze burocratiche" 
negli stati dell'Europa orientale e nei partiti comunisti dell'Eu-
ropa occidentale (si vedano la rivista L'Homme et la Société, e 
Mallet, 1971a, 1971b). 
In tal modo si chiariva quale fosse la posta politica e 
ideologica in gioco nel dibattito: si chiariva cioè che il bersaglio 
di questa teoria era — ed era sempre stato — il PCF e l'Unione 
Sovietica. Naturalmente il PCF aveva criticato la "teoria della 
nuova classe operaia". 
Tutto lo svolgimento del dibattito venne riassunto nel 
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1968 dallo scienziato politico Adam, il quale ne fornisce una 
bibliografia completa; nel 1969 Adam e altri scienziati politici 
sottoposero a un'indagine attitudinale 1116 operai, allo scopo 
di verificare la validità della teoria della "nuova classe operaia" 
(Adam, Bon, Capdevielle, Mouriaux 1970); Adam in seguito 
affermò che l'indagine non aveva confermato con chiarezza le 
teorie (1972); l'indagine stessa fu criticata da Varennes (pseudo-
nimo), 1971. 
Il vero obiettivo politico-ideologico del dibattito sembra 
confermato dal fatto che uno degli autori dell'indagine, Frédéric 
Bon, riaffermava l'ipotesi della "nuova classe operaia" senza 
citare alcun risultato empirico (Bon e Burnier, 1971). Più che 
studiosi, questi due autori possono essere definiti ideologi in 
cerca di un rapido successo: nel loro libro del 1971, che è un 
rifacimento di uno precedente nel quale era divulgata l'ipotesi di 
Mallet (1966), essi citano nomi come Touraine e... Jerry Rubin 
per dare una patina di legittimità alla loro tesi, consistente 
nell'affermare che la classe operaia tradizionale ha completa-
mente e definitivamente perso tutto il suo potenziale rivoluzio-
nario; però essi non fanno mai riferimento ai dati disponibili, 
che pure sono una quantità enorme. 
Due monografie assai interessanti, (Pottier, 1972; Four-
nier, 1972) dimostrano che la "tecnologia" (o la tecnologia 
capitalistica) sta effettivamente favorendo la divisione degli 
operai in tecnici altamente specializzati e operai-massa, privi di 
specializzazione; il mito della nuova classe operaia ne sarebbe 
stato sgonfiato se i loro autori avessero avuto una posizione 
meno marginale nel campo intellettuale, in confronto alla 
posizione centrale occupata da Bon e Burnier. 
Mettendo in confronto le ipotesi teoriche con i risultati 
empirici, Reynaud (1972) concluse che non era mai stata 
osservata una chiara ed effettiva correlazione tra tecnologia e 
attivismo politico nel movimento del lavoro; inoltre non si 
poteva essere certi dell'esistenza di alcuna relazione tra trasfor-
mazione tecnologica delle fabbriche, espansione delle aziende, 
generale sviluppo economico da una parte, e qualificazione del 
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lavoro dall'altra. Mouriaux (1973) ha mostrato alcuni aspetti 
ideologici della tesi di Mallet. 
Nemmeno gli tudi sugli scioperi, particolarmente quelli del 
1968, hanno confermato l'ipotesi: sebbene siano stati osservati 
alcuni tentativi di autogestione (Mallet, 1971), il quadro 
generale degli scioperi non sembra confermare il punto di vista 
di Mallet; si veda l'ottima raccolta di saggi di Dubois, Dulong, 
Durand, Erbes, Vidal (1971). Scioperi più recenti sono stati 
spesso intrapresi da operai non specializzati: giovani delle aree 
rurali, vecchi operai non specializzati e immigrati della Renault: 
in generale questa gente si è rivelata assai più combattiva della 
"nuova classe operaia". Per quanto riguarda poi il famoso 
sciopero della LIP, che rappresenta un momento avanzato del 
movimento operaio dopo il 1968, esso conteneva certamente 
numerosi elementi di autogestione, assai cari alle sinistre non 
comuniste: ma non si può dire che costituisse una verifica della 
tesi della "nuova classe operaia", perché fu sostenuto da operai 
del ramo tradizionale (fabbricanti di orologi). 
Recentemente Baudelot et al. (1974) si sono valsi di 
statistiche su scala nazionale per dimostrare che l'avanzata 
dell'automazione non implica la comparsa di uno strato di 
tecnici altamente qualificati, ma la massiccia dequalificazione 
della classe operaia; su questo punto ormai dimostrato e che 
contraddice credenze largamente diffuse, si veda anche Freysse-
net, 1974; ma il primo in Francia a metterlo in luce era stato 
Naville (1963). 
5.5 Gli "OS" (operai non specializzati e semi-specializzati) 
Gli "OS", il settore più vasto e più dimenticato della classe 
operaia, iniziarono uno sciopero selvaggio alla Renault nel 1971, 
e in alcune città di provincia l'anno successivo. Poco dopo 
cominciarono ad apparire libri scritti da intellettuali che 
avevano lavorato come operai non specializzati (vedi Mothé, 
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1972; Bernoux, Motte e Saglio, 1973; Saglio, 1972). Essi 
testimoniavano le condizioni di lavoro e di vita degli "OS" 
secondo l'ottica della sinistra cristiana. Marie-Rose Pineau 
(1973) ha cercato di analizzare tali condizioni dal punto di vista 
del PCF; nel suo libro sono anche contenute diverse interviste. 
Henri Lefebvre, che ha studiato gli ultimi cinquant'anni di 
storia francese, ha concluso infine che la classe operaia, per 
adempiere al suo ruolo storico, ha bisogno di una consapevolez-
za politica che non può acquisire spontaneamente (1971). 
5.6 Operai immigrati 
A causa del basso tasso di natalità della popolazione 
francese, dalla fine del secolo XVIII in poi, l'emigrazione in 
Francia è diventata una tradizione per i paesi limitrofi; fino alla 
seconda guerra mondiale la maggior parte degli immigrati 
proveniva dall'Italia, dalla Spagna e dalla Polonia; i repubblicani 
spagnoli emigrarono in massa in Francia dopo la vittoria del 
fascismo in Spagna, prima della seconda guerra mondiale. 
Dopo la guerra molti algerini, che fino all'indipendenza 
dell'Algeria nel 1962 erano cittadini francesi, emigrarono nei 
centri industriali della Francia; quando, durante gli anni 
Sessanta, si sviluppò il capitale monopolistico, questo flusso 
migratorio si accentuò, insieme con nuovi arrivi dal Portogallo, 
dai paesi mediterranei e dall'Africa occidentale. La maggior 
parte degli immigrati sono ex-contadini, hanno contratti di 
durata limitata, sono assolutamente privi di diritti politici (in 
qualsiasi momento possono essere espulsi dalla polizia) e 
occupano posizioni di operaio non specializzato: fino alla loro 
prima lotta nel 1971 la loro presenza rappresentava un 
vantaggio netto per il padronato. I salari venivano mantenuti 
bassi per la concorrenza esistente sul mercato del lavoro, e il 
razzismo si diffondeva molto rapidamente tra la classe operaia 
francese. 
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Per un lungo periodo gli operai immigrati hanno costituiro-
no la parte "sommersa" della classe operaia; essi ammontavano 
almeno al 25% di questa, con percentuali assai maggiori 
nell'edilizia, nell'industria mineraria ed alle catene di montaggio. 
Negli ultimi tempi sono apparsi i primi tudi riguardanti gli 
operai immigrati. Uno dei primi e dei migliori venne svolto dal 
sociologo senegalese N'Diaye (1970); si vedano anche N'Dongo 
(1970), Zehraoui (1972), Minces (1973), Michel (1956), Her-
met (1969), Russo (1965), Granotier (1970) e la rivista 
Hommes et Migration. Finora non vi è stato alcuno studio 
generale di portata e qualità pari a quelle del libro di Castles e 
Kosack Immigrant Workers and the Class Structure in Western 
Europe (Londra, 1973). che comprende anche la Francia. 
Gli operai immigrati sono scarsamente difesi dai sindacati, 
ai quali peraltro non aderiscono; allorché cominciarono i loro 
primi scioperi selvaggi, i sociologi francesi cominciarono a 
studiare il rapporto conflittuale tra questi operai e i sindacati 
francesi, dal punto di vista dei sindacati (si vedano Lahalle, 
1972; Tripier, 1972, Sociologie du Travail, 1972; Gani, 1972). 
Giornalisti di orientamento sociologico provarono a "la-
sciar parlare gli immigrati": ne vennero fuori due libri assai 
densi di Juliette Minces (1973) e di Monique Chervo insieme a 
Marie-Ange Charras (1971); il sociologo Maurice Catani ha 
raccolto la storia della vita di un operaio algerino. 
Altri sociologi però hanno messo in dubbio l'assoluta 
credibilità dei resoconti degli immigrati (Catani sarebbe stato 
d'accordo su questo punto); essi tuttavia misero in rilievo il 
processo di "estraniamento" subito da persone provenienti da 
culture completamente diverse (ad es. una cultura rurale, 
precapitalistica, africana, contrapposta a quella urbana, capitali-
stica, europea che trovavano in Francia), e sottolinearono che 
per capire il significato di quello che ci dicono, occorresse, come 
prima cosa, cercare di comprendere la totalità dell'esperienza 
soggettiva degli immigrati (Marié, 1973). Marié e Dos Santos 
hanno cercato di elaborare un'analisi strutturale del flusso 
immigratorio. 
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5.7 L'offensiva contro l'attivismo operaio: lo sviluppo del 
lavoro a termine 
Dopo il 1968 il padronato ha cercato in tutti i modi di 
sviluppare il lavoro a termine: invece di assumere direttamente 
nuovi operai, i padroni pagano ditte intermediarie (dette anche 
"mercanti di schiavi") per avere mano d'opera per occupazioni 
temporanee. Questo fenomeno, che è assai più diffuso in Italia 
(vedi la rivista Inchiesta, ed. Dedalo),è stato descritto da Caire 
(1973). Magaud (1974) ha dimostrato che esso frantuma il 
mercato del lavoro in sotto-mercati separati, e che un analogo 
sistema di contratti (cioè a tempo determinato) va ora diffon-
dendosi rapidamente anche nell'amministrazione statale. 
5.8 Donne operaie 
Le donne costituiscono un'altra delle parti "non visibili" 
della classe operaia francese. Nel periodo antecedente il 1965, 
Andrée Michel e Madeleine Guilbert hanno svolto un lavoro 
pioneristico sulle condizioni di lavoro e di vita delle donne (vedi 
CGT, 1973 e Thomas, 1966 per i riferimenti). Dopo la nascita 
del Movimento per la liberazione della donna (1969) l'argomen-
to della donna nell'industria è finalmente diventato un proble-
ma; tuttavia le buone pubblicazioni sono finora molto scarse. 
5.9 Gioventù operaia al lavoro 
Prima del 1968 erano stati condotti pochi studi sui giovani 
operai; si veda Nicole de Maupeou Abboud (1968), che li 
giudicava piuttosto non politicizzati. Ma dopo il 1968 i giovani 
operai hanno incominciato a superare gli studenti per quanto 
riguarda la militanza politica usando tutti i tipi di resistenza, 
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dagli scioperi al sabotaggio, dal rifiuto di lavorare (per vivere alle 
spalle del benessere) fino alla "delinquenza" organizzata. 
Qua e là sono comparse interviste (Pierre et al., 1971, 
Catani, 1972), ma non vi è ancora uno studio generale. 
Marie-Franose Mouriaux e René Mouriaux (1972) hanno 
cercato di capire se l'atteggiamento di "abbandono delle 
fabbriche" significhi un rifiuto del lavoro manuale (come si 
afferma spesso) oppure un rifiuto del lavoro capitalistico, il che 
significa un rifiuto delle condizioni create dai rapporti di 
produzione capitalistici (lavoro pesante e basse paghe, gerarchia, 
costrizioni, monotonia, ecc.). In via di ipotesi hanno concluso 
che sono i figli della classe media a rifiutare più recisamente i 
tipi di occupazione loro offerti. Questo fenomeno desta 
notoriamente molte preoccupazioni negli ambienti imprendito-
riali e tecnocratici, per cui ci si può attendere nel prossimo 
futuro un'ondata di pubblicazioni su questo problema. 
5.10 I figli degli operai e l'apparato scolastico 
Le ideologie dominanti considerano spesso gli operai come 
persone che non hanno avuto successo a scuola ("altrimenti non 
sarebbero lì"). Recenti studi sul sistema scolastico hanno invece 
ripetutamente dimostrato che tali fallimenti non sono individua-
li, ma sono aspetti del massiccio fallimento (all'incirca il 75% in 
ogni gruppo di coetanei) che viene istituzionalmente organizza-
to dalla struttura stessa della scuola: si veda l'eccellente studio 
di Baudelot ed Establet (1971). Questi studi hanno anche 
mostrato chiaramente che la tradizionale "spiegazione" sociolo-
gica del fallimento dei figli degli operai in termini di famiglia 
("la colpa è della famiglia") e di sub-cultura non è valida: nel 
migliore dei casi è la descrizione di alcuni processi psicosociolo-
gici le cui origini restano nascoste-, nel peggiore dei casi è invece 
una subdola legittimazione del processo di fallimento organizza-
to di massa (Bisseret, 1972, 1974). Per studi su quella parte 
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dell'apparato scolastico che incanala i giovani verso i vari 
mestieri di fabbrica o non specializzati, si vedano Grignon, 
1971; Pierre Paul Jacques, 1971; Wagner e Warwick, 1973; 
Fritsch e Montlibert, 1972. 
5.11 Gangs e delinquenza giovanile 
Chi è abituato a dividere la società in "fet te", definite da 
enti accademici o governativi, troveranno strano il fatto che 
venga inclusa una sezione sulla delinquenza giovanile in un 
capitolo sulla classe operaia. Però è stato dimostrato con 
successo, per esempio da Michel Foucault (1972, p. 347 sgg.), 
che quanto la borghesia definisce delinquenza è fondamental-
mente il rifiuto di lavorare in fabbrica. Una eccellente monogra-
fia di Jean Monod su una banda di strada mostra con chiarezza 
questa relazione (1970); l'autore ha anche dimostrato come 
l'immagine che i giovani hanno di se stessi viene manipolata 
dalla classe dominante (Monod, 1971). 
La criminologia in generale e la sociologia della delinquen-
za giovanile in particolare non sono molto sviluppate in Francia; 
uno dei migliori studi ha comunque dimostrato che la polizia 
definisce in modo differente la "delinquenza" a seconda 
dell'estrazione sociale del giovane (Chamboredon, 1971). Io 
aggiungerei che l'estrazione di classe è solo un indicatore della 
posizione di classe che la gioventù dovrebbe occupare: è il 
futuro di classe che viene preso in considerazione dall'apparato 
poliziesco-giudiziario-penitenziale allorché obbliga con la forza 
quelli che dovrebbero essere operai a tornare nelle fabbriche; 
quelli che rifiutano vengono reclusi nelle prigioni o negli 
ospedali psichiatrici. C'è ora in Francia un movimento di 
carcerati (Foucault si è dato da fare per la sua creazione) che 
sostiene che il 90% dei carcerati sono in realtà proletari (il 
medesimo punto di vista è stato sviluppato dal movimento dei 
carcerati italiani). Per una testimonianza diretta si veda Livrozet 
(1973). 
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Mentre le "istituzioni totali", come le definisce Goffman, 
non sono state finora oggetto di seri studi sociologici e storici, il 
punto di vista di Foucault, che le ricolloca nell'intera struttura 
di classe, costituisce un buon punto di partenza (si vedano 
Foucault, 1975; nonché la Prefazione di Robert Castel all'edi-
zione francese di Asylums di Goffman). 
5.12 Gli operai nell'ambiente familiare 
E' questa l'area tradizionale degli studi sulla stratificazio-
ne: come ci si può quindi immaginare, in Francia non è molto 
sviluppata. 
I modelli medi di consumo delle famiglie operaie sono noti 
statisticamente grazie all'INSEE (si vedano le Collections, serie 
M), anche se poi non è ben chiaro il significato di questi dati. 
Claire Bouzitat e Francois Evin, collaboratori di Bertrand de 
Jouvenel, hanno presentato un'analisi basata su parecchie 
monografie dedicate a famiglie di operai (1972). Alcuni studi 
sono particolarmente buoni: per esempio, Sainsaulieu (1966), 
sul rapporto tra operai e televisione; Boltanski (1969), sul modo 
di allevare i figli; Guillemard (1972) e Castells e Guillemard 
(1971), sul pensionamento degli operai come "morte sociale"; 
Verret (1972), sulla controversa questione della "sub-cultura 
della classe operaia"; Mottez (1973), per le sue acute osservazio-
ni sul consumo di alcool come necessità quotidiana per 
l'esecuzione di alcuni lavori che comportano costantemente un 
pericolo mortale. 
A mio avviso, quel che qui importa è la rivoluzione 
concettuale che si sta lentamente verificando: tutti i nuclei 
concettuali di una certa sociologia standard cadono uno dopo 
l'altro: 
1) dopo lo studio di Baudelot ed Establet sulla divisione 
dell'apparato scolastico in due sistemi, non si può più adoperare 
il concetto di "istruzione" come un termine neutrale, né il 
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"numero di anni di istruzione" come una misura continua di 
questa "istruzione"; la scuola esercita due azioni radicalmente 
opposte sui suoi due tipi di utenti (definiti dal loro futuro di 
classe); 
2) dopo lo studio di Baudelot, Establet e Malemort (1974) 
sulle fonti del reddito, per quanto schematico, non si potrà più 
usare il termine "reddito" come una variabile di carattere 
trans-classista: le diverse fonti del reddito effettivo ci costringo-
no a distinguere tra puro e semplice salario, ridistribuzione del 
plusvalore (la forma di reddito della piccola borghesia) e 
profitto; 
3) è in corso un notevole lavoro collettivo sulla nozione di 
"bisogni"; Godard, con un suo saggio (1972) ha aperto la strada 
alle ricerche in questo campo: egli ha dimostrato che i "bisogni" 
degli operai sono i loro bisogni quali vengono definiti dall'attua-
le ordine sociale, che considera gli operai alla stregua, per così 
dire, di animali da fatica (Godard non usa quest'espressione) i 
quali hanno bisogno di cibo, di riparo, di un po' di riposo e un 
po' di distrazioni; i singoli operai non hanno altra scelta che 
quella di far propri questi bisogni. Ma Godard dimostra che i 
bisogni degli operai, come vengono definiti da loro stessi 
ogniqualvolta si riuniscono per lottare, sono completamente 
diversi; 
4) per parte mia, mi sono occupato del problema della 
famiglia, cercando di mostrare quali e quante realtà completa-
mente opposte si celano dietro le immagini apparentemente 
simili delle famiglie ("padre, madre e figli") appartenenti alle 
varie classi (Bertaux, 1975; si veda anche Baudelot ed Establet, 
1971, p. 292 sgg.). 
E' dunque tutta la logica che sottende gli studi sulla 
stratificazione o, come sono stati ribattezzati, studi sulla 
"ineguaglianza" che viene ad essere invalidata da questi nuovi 
approcci. 
75 
5.13 Operai: salute e morte 
Le reali condizioni di vita degli operai vengono rivelate nel 
modo migliore dagli operai stessi; si veda Le Travailleur (1971), 
il quale rileva che la maggior parte degli operai di una data 
fabbrica muoiono prima della pensione oppure l'anno successivo 
e si chiede anche dove vanno a finire i fondi destinati alle 
pensioni. Si veda anche l'opuscolo della CFDT che dimostra 
come i pericoli per la salute nella maggior parte delle industrie 
non vengano deliberatamente rimossi perché procurano profitti 
più elevati. Il sociologo Henri Coing ha mostrato (1972) come la 
politica sanitaria dello stato non approdi a niente altro che la 
reintegrazione della forza lavoro, evitando così un genocidio di 
massa (come è avvenuto in parecchie occasioni nei primi tempi 
del capitalismo). Si veda anche lo studio già menzionato di 
Guillemard (1972). 
5.14 Le organizzazioni operaie 
Capdevielle e Mouriaux (1972) hanno redatto una biblio-
grafia degli studi sulla militanza sindacale. Tuttavia i sindacati e 
i partiti politici della sinistra, essendo strumenti di lotta, non 
amano essere considerati come oggetti di ricerca sociologica 
(non più, ovviamente, delle loro controparti borghesi): per 
questa ragione, gli studi esistenti sono di solito stati condotti da 
intellettuali che avevano militato politicamente in un qualche 
periodo della loro vita (caratteristica che li distingue dagli 
osservatori partecipanti). Si vedano per esempio il tentativo di 
Daniel Mothé di fare una "sociologia dell'attivismo" (1965, 
1973); e il medesimo tentativo compiuto da Andrée Andrieux e 
Jean Lignon (1973) che hanno lavorato come operai per otto 
anni (il loro precedente libro, del 1960, era stata una famosa 
indagine in profondità degli atteggiamenti degli operai). 
Parecchi alti funzionari sindacali hanno scritto autobiogra-
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fie: si veda Descamps, 1971; Barjonet (1968) scrisse un libro 
sulla CGT l'anno in cui se ne staccò. 
Per quanto riguarda il PCF, avviene il medesimo fenome-
no: si vedano i lavori di Annie Kriegel, già membro del partito 
(Kriegel, 1964). Sul Partito Socialista non è stato scritto nulla 
da un punto di vista sociologico. 
Per una critica della "burocrazia sindacale" da parte della 
massa militante e politicizzata, si veda Ouvriers face aux 
appareils (1969). 
Per finire, il sociologo Daniel Vidal ha tentato di analizzare 
l'ideologia sindacale integrando un'impalcatura teorica althusse-
riana e i risultati di un'indagine sugli orientamenti (1971). 
5.15 Scioperi operai 
Scioperare è la forma più comune di "prassi di classe", 
l'autentica prassi della classe operaia. Abbiamo già citato gli 
studi sugli scioperi nel secolo XIX (Perrot, 1973); gli studi sugli 
scioperi del 1936 sono molto numerosi ma almeno in apparenza 
questo argomento non interessava i normaliens durkeimiani: e 
quindi manca una analisi sociologica a riguardo. Si vedano 
Danos e Gibelin 1952; Guérin 1945; Lefranc 1965; Théret 1972 
a proposito di questo periodo. 
La scuola di sociologia del lavoro del dopoguerra, pur 
essendosi chiaramente messa dalla parte degli operai, non 
produsse alcuno studio sugli scioperi, sebbene questi fossero 
numerosi in quegli anni e a volte repressi con violenza. Solo 
dopo lo sciopero generale del maggio 1968 gli studi sociologici 
hanno incominciato a moltiplicarsi. 
La migliore raccolta di studi sullo sciopero del maggio 
1968 è probabilmente il libro di Dubois et al. (1971). Si vedano 
anche Sociologie du Travail 1970; Erbes, 1970; Dassa, 1970; 
Mouriaux e Mouriaux, 1970; Tripier, 1970; Kergoat, 1970; 
Woronoff, 1969 dà una prima bibliografia sugli scioperi del 
1968. 
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Studi in profondità di scioperi particolari sono ancora 
poco comuni: si veda l'eccellente Bulledor di Danièle Kergoat 
(1973). 
Di grande interesse è il breve tentativo di Sartre di 
analizzare il processo di "scendere in sciopero", che viene 
descritto da un partecipante diretto in (Manceaux, 1972, la 
prima intervista). 
Scioperi più recenti sono stati analizzati in Sociologie du 
travail (1973) e Temps Modernes (1972/1973). 
Lo sciopero alla LIP, che ebbe grande risonanza e 
rappresenta finora il vertice toccato dal movimento operaio in 
Francia dopo il 1968, ha dato origine a un numero tuttora 
crescente di saggi e di libri: uno dei migliori è una serie di scritti 
tratti da testi registrati di operai e impiegati della LIP (di Piaget, 
1973). 
Ogni sciopero non è soltanto un conflitto tra padrone e 
operai, ma un conflitto tra due classi: il primo è spalleggiato da 
tutto il settore di classe al quale appartiene nonché, di solito, 
dall'apparato statale della classe dominante (polizia, stampa, 
tribunali, governo, ecc.), mentre i secondi cercano di ottenere 
appoggio dai compagni di altre fabbriche e dal popolo in genere. 
In Francia gli scioperi non sono istituzionalizzati: per esempio, i 
sindacati non hanno fondi destinati agli scioperi, in modo che 
gli scioperanti devono andare alla ricerca di fondi. Così ogni 
sciopero è una sorta di "precipitato" dei rapporti di classe, che a 
sua volta esercita un'azione sulla società locale, e talora 
addirittura sulla scena nazionale, come è avvenuto per il 
movimento della LIP. 
Questo processo di "lotta di classe" non è stato finora 
studiato dai sociologi. René Lourau con il suo libro sulla LIP 
(1974) è stato il primo a muovere alcuni passi in questa 
direzione. Qualche tempo prima, in un breve saggio Jean Pierre 
Faye aveva mostrato un caso particolare in cui la stampa era 
stata usata per manipolare l'opinione pubblica e volgerla a 
sfavore degli scioperanti (Faye, 1971). 
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5.16 Interviste con operai 
Destray (1971) ha presentato una lunga autobiografia 
registrata su nastro dei propri genitori, entrambi operai. Juliette 
Minces (1969) ha intervistato un operaio dotato di spiccata 
coscienza di classe che era stato emarginato per il suo coraggioso 
attivismo politico; in un libro precedente (1967) l'autrice aveva 
dimostrato la somiglianza che vi è nella vita dei minatori e in 
quella degli operai tessili nella Francia settentrionale. Frémon-
tier ha gettato uno sguardo all'interno di quella roccaforte della 
classe operaia francese che è lo stabilimento Renault a Billan-
court, nei pressi di Parigi; il suo libro contiene molte interviste. 
Philippe Gavi (1971) ha raccolto numerose, lunghe e provocato-
rie interviste con operai di estrazione, situazioni ed opinioni 
molto diverse. 
Tutti questi libri sono stati scritti da intellettuali che 
volevano "lasciar parlare gli operai" (è solo un caso che nessuno 
di essi sia un sociologo? ). Gli operai hanno parlato, e ciò è 
bastato a invalidare un certo numero di luoghi comuni come 
quello dell'imborghesimento degli operai. Ma in tutt i questi casi 
essi hanno parlato solo quando ne sono stati richiesti; ora, con 
la ripresa di un forte movimento operaio, sono sempre più 
numerosi coloro che avvertono il bisogno di raccontare le loro 
esperienze. 
5.17 Alcune voci della fabbrica 
Per quanto riguarda gli anni Quaranta, Cinquanta e 
Sessanta possiamo soltanto richiamare le riflessioni autobiografi-
che di Navel (1945); il romanzo autobiografico di Claire 
Etcherelli (1966), che in seguito divenne scrittrice; la storia 
parzialmente autobiografica di un uomo che iniziò come 
garzone in un panificio, scritta da Bernard Clavel (1964). Tutti 
questi libri sono pessimistici: essi rispecchiano lo stato d'animo 
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del momento; ed erano momenti buoni per il capitalismo, ma 
non altrettanto per la classe operaia. 
Dopo il 1968 le cose sono mutate. Una delle prime 
testimonianze dirette dalla fabbrica fu scritta in forma romanza-
ta da un giovane operaio che aveva lasciato il lavoro industriale 
(Konckzyck, 1972); il libro mette fortemente in risalto il suo 
desiderio di vivere. Più "proletari" sono cinque libri, tutti molto 
validi, che apparvero l'anno successivo: Barthes (1973), Meckert 
(1973), Oury (1973), Chateauneu (1973), Lepidis (1973). 
La comparsa e il relativo successo di libri del genere è un 
segno tra gli altri del fatto che gli operai hanno di nuovo 
cominciato a combattere contro la loro condizione di oggetti di 
sfruttamento, di manipolazione e... di studi sociologici, e indica 
che essi stanno cercando di diventare soggetti della loro storia. 
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6. LA "CLASSE MEDIA" STIPENDIATA 
Che cos'è la "classe media"? Data questa nozione, c'è una 
sola risposta possibile: qualunque cosa non sia né "classe 
superiore" né "classe inferiore" è classe media. Supponiamo per 
un momento di essere in grado di dare una definizione oggettiva 
di classe superiore, e che classe inferiore sia un altro nome per 
indicare la classe operaia. Nondimeno questa definizione negati-
va può portare ad una totale confusione, se si riflette sulla 
enorme gamma di occupati che vengono così messi insieme nella 
medesima categoria sociale. Dovremmo includervi, per esempio 
l'intera gerarchia di un'azienda, ivi compresi i capi-reparto, i 
tecnici, gli ingegneri, i direttori della produzione, le dattilografe, 
le segretarie, i quadri intermedi e superiori fino ai dirigenti di 
grado più elevato, dal momento che anch'essi figurano come 
"impiegati stipendiati". Vi rientrerebbe poi tut to il settore 
commerciale, dalle commesse ai quadri intermedi e ai funziona-
ri. La "classe media" include anche tut to il settore pubblico: 
impiegati d'ordine, quadri inferiori, intermedi e superiori, 
poliziotti, insegnanti, assistenti sociali, funzionari delle ammini-
strazioni locali, ufficiali, dirigenti di industrie di proprietà dello 
stato, ispettori delle tasse, alti funzionari civili, ecc. L'elenco 
potrebbe andare avanti per parecchie pagine. 
E questa è soltanto una metà della "classe media": l'altra 
metà sarebbe costituita da tutte quelle persone che possiedono 
una piccola azienda agricola o industriale, un laboratorio e tutta 
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la piccola borghesia con qualche proprietà. Qui prenderemo in 
considerazione soltanto le categorie stipendiate. 
Fino a poco tempo fa i sociologi francesi — eccezion fatta 
per Crozier e i suoi collaboratori — erano assai poco interessati a 
queste categorie; ma in questi ultimi anni vi sono stati diversi 
tentativi teorici per cercare di comprendere le strutture profon-
de che sottendono queste categorie sorprendentemente diverse. 
A questo proposito, è stato particolarmente ricco l'anno 1974; 
la chiarificazione del problema è ormai sulla buona strada. 
Cominceremo col presentare gli studi che trattano delle 
varie categorie della "classe media". Negli Stati Uniti il termine 
"classe media" viene ora spesso usato per indicare la borghesia 
tradizionale; ma questa è troppo "alta" per essere indicata con il 
termine "media"; e c'è da chiedersi dove finisce allora la "classe 
superiore". In effetti, la concezione medesima di un gruppo o di 
una "classe" (? ) "media" condanna al fallimento tutti i 
tentativi di dare una definizione oggettiva di tale gruppo, per il 
fatto che viene definito non in se stesso (la sua posizione nella 
struttura di classe), ma attraverso le sue "relazioni" con gli altri 
gruppi; relazioni che la definizione espressa con i termini 
"superiore, medio, inferiore" obbliga a concepire in termini di 
prestigio o di status e impedisce di intendere come rapporti 
concreti: su questo punto si vedano Baudelot et al., 1974; 
Bertaux, 1975. 
6.1. Studi storici dell 'anteguerra 
Dal momento che la "nuova classe media" è un fenomeno 
del XX secolo, ci sono pochi studi storici che la riguardano, e 
nessuno che ci interessi direttamente; si vedano comunque in 
Crozier (1971) i riferimenti al dibattito svoltosi in Germania 
prima della guerra 1914-1918 sulla posizione di classe degli 
impiegati ("colletti bianchi"). 
In Francia il dibattito cominciò dopo il 1963 per essere poi 
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interrotto dalla guerra: si vedano i saggi di Halbwachs e di 
Mougin in Inventane III (1939). 
6.2. Sociologia del dopoguerra 
Dopo la guerra la discussione non fu ripresa immediata-
mente (ricordiamo che Halbwachs era morto nel campo di 
concentramento di Buchenwald e Mougin morì prematuramente 
nel 1946). Michel Crozier fu il primo ad occuparsi di nuovo 
dell'argomento e scelse di studiare l'amministrazione pubblica. 
Dopo aver scritto un certo numero di monografie sull'ammini-
strazione e parecchie indagini sugli orientamenti dei pubblici 
dipendenti, egli e i suoi collaboratori scrissero un certo numero 
di libri e saggi sugli impiegati e i funzionari di basso grado: 
Crozier, 1955 (una breve indagine su 56 perforatrici); Crozier, 
I960; Crozier, 1965; Flavigny, Grémion e Mandelbaum, 1968. 
Una conclusione di Crozier, ribadita di recente, è che queste 
classi stanno scomparendo; inoltre gli impiegati, che non hanno 
alcuna coscienza di classe, sono i precursori del nuovo tipo di 
società senza classi: vedi Crozier, 1960, 1971. 
Questa conclusione ha suscitato molte critiche, ma le 
indagini sul campo riguardanti gli impiegati sono rimaste poche; 
si vedano comunque un intero numero di Economie et 
Politique, (1973) e Baudelot et al., 1974. Recentemente vi sono 
stati massicci scioperi di impiegati nelle banche nazionalizzate: 
il che insime allo sviluppo della sindacalizzazione tra gli 
impiegati delle banche e dell'amministrazione pubblica, può 
sollevare qualche dubbio sull'ipotesi di Crozier. 
Ciò nonostante, l'analisi di Crozier resta fino ad oggi la 
migliore per quanto concerne i rapporti sociali nell'amministra-
zione pubblica; le sue idee appaiono in numerosi saggi e 
specialmente nel famoso Le Phénomene bureaucratique (1963), 
che è stato tradotto in parecchie lingue. 
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6.3. Conoscenza tecnica e gerarchia nelle imprese private 
Se Crozier è il teorico dell'amministrazione pubblica, 
Touraine è il teorico dell'impresa privata. A Touraine tuttavia 
non interessano i particolari dei rapporti sociali nelle aziende 
considerate come organizzazioni; egli getta uno sguardo storico 
sulle imprese e rileva una fondamentale contraddizione tra i 
"tecnici" (ivi compresi gli ingegneri e i ricercatori scientifici), 
che hanno la conoscenza ma non il potere, e i "burocrati", che 
hanno potere decisionale ma nessuna conoscenza particolare. 
Secondo Touraine questa contraddizione caratterizza le "classi 
medie" (quest'idea è stata espressa più volte: si vedano in 
particolare Touraine 1969, 1971). Si riconosce qui la parentela 
di questa teoria con l'ipotesi della "nuova classe operaia" (vedi 
il capitolo precedente). 
I primi collaboratori di Touraine sono stati meno ambizio-
si, limitandosi ad analizzare le indagini o le statistiche riguardo 
alla "gerarchia dell'impresa": in particolare Durand e Touraine, 
1970; Durand e Durand, 1971; Benguigui e Monjardet, 1970; 
Monjardet, 1972; Dulong, 1971. Si vedano anche Butler et al., 
1974, sulle carriere e Bachy, 1971 sui quadri. 
Un risultato di tutti questi studi è stato quello di abbattere 
il mito delle "carriere dirigenziali": si nota che la maggior parte 
dei quadri raggiunge il massimo livello piuttosto presto, mentre 
quelli destinati ad occupare i posti più elevati vengono reclutati 
direttamente dalle Grandes Ecoles. Le carriere dei quadri 
superiori (di livello medio-superiore e superiore) sono state 
studiate da Jacquetine Frisch (1975). Per un tentativo di 
teorizzazione del nuovo "capitalismo dell'organizzazione" si 
veda Barbier, 1972. 
Renaud Sainsaulieu, un collaboratore di Crozier, ha pubbli-
cato nel 1975 un lavoro (dal titolo L'apprentissage culturel au 
travail), in cui esamina le conseguenze del lavoro (contenuto del 
lavoro e rapporti sociali sul posto di lavoro) sulla formazione 
ideologica degli individui; lo studio si occupa di tutte le 
categorie del personale di un'impresa: operai, impiegati e 
quadri; si veda anche Sainsaulieu, 1972. 
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A questo proposito è estremamente interessante un certo 
numero di studi sugli effetti dell'introduzione dei calcolatori 
sulle "strutture" gerarchiche dei "colletti bianchi"; sembra che 
si sia verificata una divisione a metà: ora ci sono, e diventano 
sempre più numerosi, coloro che controllano il calcolatore e 
stanno quindi nella metà superiore e coloro che eseguono degli 
ordini (la stragrande maggioranza). La novità non è il fatto che 
quelli che stanno nella metà inferiore siano degli esecutori, 
bensì che le loro possibilità di carriera, che una volta si 
dirigevano pian piano verso il vertice (? ), sono state evidente-
mente eliminate dalla barriera rappresentata dal computer. E' 
tipico il caso delle banche; si vedano Ballé e Peaucelle, 1972; 
Gaule e Granstedt, 1971; Janco e Furjot, 1972; Baudelot et al., 
1974. Per concludere, si può ipotizzare che l'introduzione dei 
computers rappresenti per i lavoratori con il "colletto bianco" 
quello che la meccanizzazione ha rappresentato per i lavoratori 
con il "colletto blu": vale a dire dequalificazione massiccia, 
introduzione di ritmi di lavoro, chiusura dei canali di mobilità e 
fors'anche il sorgere di una coscienza collettiva. 
6.4. Insegnanti, preti, intellettuali 
Nel corso degli anni Sessanta il numero degli insegnanti si è 
molto cresciuto a tutti i livelli, specialmente ai livelli superiori. 
Come accade per i sociologi, la maggior parte di essi sono vissuti 
per tutta la vita entro l'apparato scolastico, dapprima come 
allievi e poi come professori. Questi due "fa t tor i" possono 
spiegare l'enorme numero di pubblicazioni sul "sistema scolasti-
co"; gli studi però si sono concentrati sul sistema scolastico 
come "apparato", e non sulle caratteristiche dei suoi agenti; ed 
è un peccato, perché gli agenti del sistema scolastico sono tipici 
appartenenti alla classe media. Si vedano comunque Chapoulie 
(1973, 1974) sugli insegnanti delle scuole medie superiori, e 
Frisch (1969) sugli insegnanti delle scuole per adulti. Lo storico 
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Jacques Ozouf ha convinto parecchie centinaia di insegnanti in 
pensione a scrivere le loro autobiografie: si veda Ozouf, 1967. 
Dopo il 1968 e la "crisi" dell'autorità nelle scuole sono stati 
intervistati alcuni insegnanti delle medie superiori: si veda 
Manceaux e Chapsal, 1971. 
Anche la Chiesa sta attraversando una crisi dai molteplici 
aspetti; si vedano gli eccellenti studi di Lourau (1972) e di 
Dulong (1971). 
Con la diffusione degli scritti di Gramsci sugli intellettuali, 
questa categoria è diventata di nuovo oggetto di analisi, 
specialmente da parte di intellettuali del PCF: si vedano 
Laurent, 1968; Casanova, 1968; Casanova et al., 1970. Alcune 
riflessioni assai acute sugli intellettuali francesi si trovano in 
M.A. Macciochi (1974, pp. 248-277); si veda anche Boudieu e 
Passeron, 1966. 
Sono abbastanza sicuro che il problema dei cosiddetti 
"intellettuali" sia uno dei problemi-chiave per la comprensione 
della struttura di classe del "capitalismo monopolistico di 
stato", in cui l'ideologia sostiene un ruolo fondamentale; 
indipendentemente dal fatto che la classe dominante riesca ad 
ottenere l'appoggio attivo degli intellettuali (come nel caso di 
J.F. Kennedy) oppure no, il loro comportamento appare molto 
importante ai fini del problema delle alleanze e della dinamica 
di classe. 
6.5. Studenti 
Quando si tratta di un gruppo così amorfo come quello 
degli "studenti", ci sono molti modi di dire qualcosa di 
interessante senza mai raggiungere un solido fondamento: così 
si spiega la multiforme letteratura sull'argomento, specialmente 
quella prodotta tra il 1968 e il 1970. Alcuni degli studi migliori 
sono: Bourdieu e Passeron, 1964; Touraine, 1963; Lefebvre, 
1968; Boudon, 1969; Bisseret, 1974. Un acuto pamphlet della 
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Internazionale Situazionista (1966) ha abbattuto un certo 
numero di miti che sono poi brevemente resuscitati nel maggio 
1968. Di grande interesse è la raccolta di opuscoli studenteschi 
del maggio 1968 (Schnapp e Vidal-Naquet, 1969). C'è infine 
uno studio storico del movimento studentesco, dal tempo della 
guerra in Algeria fino ad oggi, condotto dalla sociologa Nicole 
Abboud (1973). 
Sarei propenso ad affermare, in contrasto con l'assunto 
implicito di Bourdieu e Passeron, che la posizione di classe degli 
studenti non può essere determinata dalla loro origine sociale né 
dalle loro immediate condizioni di vita, bensì dal loro futuro di 
classe: la caratteristica determinante è il fatto che essi entreran-
no a far parte dei quadri superiori o intermedi, oppure 
diventeranno insegnanti o impiegati; gli studenti sono simili a 
embrioni indifferenziati. Una volta adottato questo punto di 
vista, diventa facile capire i movimenti studenteschi degli anni 
Sessanta: essi non erano provocati dalle condizioni del momen-
to, che potevano anche essere relativamente buone, ma dalla 
rapida degradazione del futuro di classe degli studenti (si veda 
Boudon, 1969; Glucksmann, 1974; nonché la mia introduzione 
storica al presente saggio). Gli studenti avevano contato su un 
futuro borghese, e si trovavano invece avviati verso una 
collocazione nella piccola (o piccolissima) borghesia. 
6.6. Miscellanea 
Manceaux ha intervistato un certo numero di poliziotti 
(1970). Ferniot ha registrato e riscritto la biografia di una 
coppia autenticamente "piccolo borghese" (1973). Fran^oise 
Parent ci ha fornito l'unico studio esistente sulle commesse 
(1973). 
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6.7. Ipotesi per la comprensione delle "classi medie": la piccola 
borghesia nella struttura di classe 
Molti sociologi hanno sostenuto che la teoria delle classi di 
Marx non era in grado di spiegare il numero crescente di strati 
della "classe media". In effetti tutta la prospettiva "stratifica-
zionista", con le sue scale di prestigio e la sua continuità di 
reddito, è fondata sul concetto di "status" come opposto a 
quello di classe (si veda l'introduzione di Léonard Reissman al 
suo Social Class in America, 1963). "Status" è un tipico 
concetto della "classe media", e si attaglia perfettamente alle 
situazioni della "classe media". 
Comunque, come Martin Nicolaus ha messo in rilievo in 
numerosi ed eccellenti saggi, il punto di vista di Marx è stato 
malamente riprodotto dai sociologi e dagli ideologi contempora-
nei (si veda per esempio l'introduzione di Nicolaus alla 
traduzione dei Grundrisse di Marx). 
Le analisi economico-politiche di Marx sulla struttura e la 
dinamica del capitalismo non soltanto sono state dimostrate 
corrette dalla storia successiva, ma restano a tutt'oggi l'impre-
scindibile punto di partenza di qualsiasi seria analisi di classe, ivi 
compresa qualla della "classe media". 
D'altra parte bisogna ammettere il completo fallimento dei 
"marxisti" nel produrre un'analisi convincente del fenomeno 
della "classe media", anche se studi pubblicati di recente 
sembrerebbero indicare che si sta comunque facendo qualche 
progresso. 
E' stato per esempio pubblicato l'anno scorso un eccellente 
libro sulla piccola borghesia in Francia (Baudelot, Establet e 
Malemort, 1974). Questo libro non è il solo: è il risultato di 
parecchi anni di discussioni tra i rappresentanti delle generazioni 
successive al 1968, discussioni che hanno portato alla contem-
poranea produzione di studi analoghi: si vedano Poulantzas, 
1974; Glucksmann, 1974 e altre fonti citate più oltre. A prima 
vista sembra che questi sociologi francesi siano d'accordo con 
sociologi di altri paesi quali Giddens e Nicolaus nel subordinare 
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il problema della "classe media" al problema della struttura di 
classe nel suo complesso. Sarà utile indicare succintamente 
alcuni dei punti che essi hanno preso in esame. 
a) Lavoro produttivo e lavoro improduttivo 
Pochi anni or sono questo problema veniva considerato, in 
conformità con l'ortodossia marxista, il problema-chiave nella 
determinazione della posizione di classe; per decidere se 
occupazioni come quella di capo-reparto, tecnico, ingegnere, 
camionista, magazziniere, commessa, dattilografa, infermiera, 
insegnante, ecc. appartenevano alla classe operaia oppure alla 
piccola borghesia bisognava scoprire se il lavoro che queste 
persone eseguivano produceva capitale oppure no. 
Negli ultimi anni questo problema ha data da pensare a 
molti marxisti, alcuni dei quali hanno dato alle stampe i risultati 
del loro lavoro: si vedano Freyssenet, 1974; Invariace, 1972; 
Glucksmann, 1974; Beaud, 1974; Terray, 1972; Salama, 1973; 
Groux, 1975; Poulantzas, 1974; Baudelot et al., 1974; e una 
nota di Bettelheim in Janco e Furjot, 1972, pp. 70-73. 
Non sarebbe esatto affermare che questo nutrito elenco di 
studi abbia completamente chiarito il problema. Tuttavia, 
considerando la confusione che regna a questo proposito nella 
sociologia tradizionale (e che si riflette nelle tipologie utilizzate: 
lavori manuali e lavori non manuali, oppure lavori orientati 
verso la materia e lavori orientati verso le persone), si può 
affermare che gli studi marxisti hanno indicato la strada di una 
trattazione "strutturale" o materialistica di un problema che è, 
in se stesso, assai arduo. 
Come si può constatare dai manoscritti di Marx, egli stesso 
cambiò opinione parecchie volte (si vedano Poulantzas, 1974, 
pp. 225-230 e Freyssenet, 1974). Alcune considerazioni sicure 
sono: 
a) il trasporto è un'attività produttiva, il che significa che 
molte occupazioni classificate come "servizi", come l'occu-
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parsi delle merci nei supermercati, il trasporto con autocar-
ri o per ferrovia sono effettivamente lavori produttivi; 
b) la maggior parte delle attività manuali sono probabilmente 
"produttive" in senso lato; il che comprende, per esempio, 
le dattilografe e le perforatrici (si veda Baudelot et al. 
1974); nonché la massa del personale negli ospedali, nei 
ristoranti e negli alberghi, e così via, categorie che vengono 
di solito classificate come "servizi" o "terziarie" (si veda 
Baudelot et al. per una seria critica di queste nozioni); 
c) infine, dev'essere considerato produttivo il lavoro dei 
lavoratori manuali statali o delle industrie pubbliche o dei 
"servizi": il loro lavoro materiale è infatti un momento 
necessario nella produzione del capitale, poiché essi ripro-
ducono le sue condizioni materiali di produzione. 
Aggiungerei che il lavoro domestico nelle famiglie operaie 
dovrebbe anche essere considerato lavoro produttivo in senso 
stretto: infatti non produce direttamente capitale, ma produce 
materialmente la forza lavoro degli operai; è dunque un 
quotidiano e necessario momento della riproduzione del capita-
le (si vedano Della Costa, 1973 ; Bertaux, 1975). 
D'altra parte, la distinzione tra produttivo e improduttivo 
non permette di capire la posizione di classe dei tecnici e dei 
"quadri" di tutti i tipi (ivi compresi, per esempio, gli insegnan-
ti); di qui la pertinenza della questione dell'inquadramento 
gerarchico. 
lo) 1 quadri e l'inquadramento gerarchico 
E' stato spesso notato che i quadri intermedi delle imprese 
e della burocrazia o degli apparati statali non adempiono 
soltanto "funzioni socialmente utili", come ama definirle la 
sociologia convenziale, ma anche "funzioni repressive": gli 
insegnanti plagiano gli studenti; i tecnici decidono l'accelerazio-
ne dei tempi di lavoro; i redattori dei giornali minimizzano certe 
notizie; gli ispettori delle tasse fanno osservare un sistema di 
90 
tassazione iniquo; i giudici applicano la legge selettivamente; e 
così via. I marxisti hanno sempre insistito sull'aspetto repressivo 
dello stato borghese, delle amministrazioni e delle imprese: ma 
fino a poco tempo fa non erano stati in grado di concettualizza-
re la fusione in una singola prassi di entrambi i tipi di 
"funzioni" (si veda per esempio la nota di Bettelheim in Janco, 
op. cit.). 
Lavorando alcuni anni addietro a questo problema, ho per 
caso trovato nel Capitale di Marx una possibile risposta: mi 
riferisco alla sua analisi delle varie forme attraverso le quali deve 
passare l'industria prima di raggiungere la sua forma "moderna" 
(libro I, sezione quarta; si veda anche Un chapitre inédit du 
Capital, Marx, 1973). Marx dimostra come vi sia un processo di 
espropriazione, a danno degli operai, del controllo che essi 
avevano inizialmente sui loro utensili e sul loro lavoro; processo 
che è al tempo stesso un processo di appropriazione di tale 
controllo da parte del capitale. Il precedente lavoro dell'operaio 
altamente specializzato viene "spezzato" in due tronconi: da 
una parte, una serie di lavori non specializzati alla catena di 
montaggio; dall'altra, un modello di lavori "intellettuali" per i 
quadri tecnicamente preparati. Applicando questa concezione al 
processo sociale nel suo insieme, mi sembra che consente di 
capire l'espansione dello stato, vale a dire dell'apparato median-
te il quale la classe dominante controlla sempre più i processi 
storici sociali. Infine, cercando un concetto che esprimesse 
quanto vi era di comune a tutti i vari lavori "intellettuali" che 
risultavano da questo processo storico, ho scelto l'espressione 
"inquadramento gerarchico" (nel testo: encadrement, n.d.t.), 
che viene adoperato dalla stessa borghesia per indicare la 
relazione tra i suoi quadri e gli operai o la massa degli impiegati 
(si veda Bertaux, 1972, pp. 140-142, 1975). 
Sembra ora che altri sociologi, lavorando per conto 
proprio, sono giunti al medesimo concetto: ciò è chiaro in 
Baudelot et al., 1974, e un po' meno in Poulantzas (1974) e 
Glucksmann (1974). Nessuno di questi autori spinge l'analogia 
al punto cui sono giunto io; ma essa si attaglia perfettamente 
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alle loro analisi. Sono quindi incline a pensare che abbiamo 
trovato il modo di migliorare la classica analisi dell'apparato 
statale e delle imprese, mettendo fine al loro funzionalismo 
esplicito o implicito. Questo punto di vista ci consente di 
spingere ancora più avanti l'indagine concernente la posizione di 
classe dei "quadri" e le loro tendenze ideologiche. Si risolve la 
famosa questione se essi siano membri del "lavoratore colletti-
vo" oppure no: la maggior parte di essi lo sono; ma non in 
quanto "lavoratori intellettuali", ma precisamente in quanto 
"quadri" o "agenti di inquadramento" (si veda Teulings, 1973). 
Per quanto riguarda la tesi dell'ordossia marxista della "scienza 
come forza produttiva", se ne può trovare una buona critica in 
Lévy-Leblond e Jaubert (1974). 
Le conclusioni che precedono appaiono confermate da un 
altro punto di vista: il problema del reddito. 
c) Il problema del "reddito" 
Secondo l'analisi di Marx, i lavoratori produttivi sono 
pagati dal capitale, i lavoratori non produttivi sono pagati con i 
profitti. La distinzione è fondamentale. I lavoratori producono 
molto più capitale di quanto venga loro restituito sotto forma di 
salario; la piccola borghesia non produce capitale: essa vive sul 
capitale: concretamente, vive sul lavoro degli operai e dei 
contadini. Ma che cosa si può dire dei tecnici? Si può sostenere 
che anch'essi sono pagati come gli operai e ricevono uno 
stipendio che è equivalente — si può sostenere — alla riproduzio-
ne della loro forza lavoro e che tiene conto della sua più alta 
qualificazione; ecco il motivo dei loro stipendi più alti. Ma 
Baudelot, Establet e Malemort hanno dimostrato che non è 
così: essi hanno calcolato il livello approssimativo che gli 
stipendi avrebbero raggiunto in questo caso, ed hanno osservato 
che questo ammontava soltanto alla metà dello stipendio che i 
tecnici in realtà percepiscono; la differenza è dunque pure e 
semplice plus-valore, il che può servire a spiegare gli atteggia-
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menti politici di cauto conservatorismo dei tecnici e di analoghi 
quadri intermedi. 
Anche gli studi sul reddito dei "colletti bianchi" sono 
interessanti: ne risulta che, confrontati a quelli degli operai, i 
loro redditi sono andati diminuendo sin dall'inizio del secolo. 
Questo lento declino, unito al processo di espropriazione/appro-
priazione descritto in precedenza, che sembra ora verificarsi 
nelle banche, negli ospedali, nelle amministrazioni, nelle comu-
nicazioni e perfino nelle scuole, fa giungere alla conclusione che 
i lavoratori con il "colletto bianco" stanno in effetti scivolando 
verso una posizione di tipo operaio nella struttura di classe. Se 
poi le loro ideologie (valori, rappresentazioni e mobilitazione) 
cambieranno di conseguenza, è naturalmente un'altra questione; 
ma per trovare una risposta, è innanzi tut to necessario capire 
quel che si sta "oggettivamente" verificando. 
6.8. Conclusioni 
Può darsi che queste analisi vengano giudicate noiose; 
certo, è molto più eccitante occuparsi del movimento degli 
hippies, della contro-cultura o della società del benessere; ma la 
maggior parte di queste costruzioni piene di fantasia sono 
superate prima ancora di esser date alle stampe. Il motivo è che 
non sono fondate sulla conoscenza delle "leggi politico-econo-
miche che muovono la società capitalistica avanzata", per usare 
l'espressione di Nicolaus. Una volta accertato che lo scopo della 
ricerca sociologica non è soltanto quello di scoprire le strutture 
profonde, ma anche di ricondurci ai processi della vita di tutti i 
giorni, il modo migliore di comprendere la vita di tutti i giorni è 
forse quello di non stare a questo livello. 
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7. I CONTADINI NELLA STRUTTURA DI CLASSE 
Alla fine del XVIII secolo la Francia era il paese più 
popoloso dell'Europa; il 70% dei suoi abitanti erano contadini, 
e l'85% della popolazione totale viveva nelle campagne; l'aristo-
crazia e la Chiesa cattolica possedevano la maggior parte della 
terra, sebbene in alcune regioni, specialmente nel Meridione, i 
contadini fossero indipendenti. Il retroterra storico della Fran-
cia è rurale come del resto in tutte le formazioni sociali del 
Vecchio Mondo. Ma a causa della sua storia recente, a partire 
dal 1789, la Francia è rimasta rurale più a lungo degli altri paesi 
capitalistici sviluppati: verso gli anni Trenta più di un terzo della 
popolazione dipendeva ancora direttamente dall'agricoltura per 
il proprio sostentamento; nel 1954 questa proporzione, sia pure 
ridotta al 26.5%, era ancora superiore a quella della Gran 
Bretagna oppure degli Stati Uniti (vedi Naville, 1972). 
Da allora tuttavia le cose sono cambiate (si veda la prima 
parte del presente saggio). Il Mercato Comune significava che la 
Francia avrebbe dovuto eliminare l'enorme massa di contadini 
pre-capitalisti. Ma la vita rurale era stata altamente valorizzata 
dalla classe dominante per un secolo, e i contadini non avevano 
alcuna fretta di lasciare la terra; chiedevano invece migliori 
condizioni di vita nei loro paesi. Il capitale monopolistico 
comunque non aveva soltanto bisogno di prodotti alimentari a 
basso prezzo, ma anche di un mercato per le macchine agricole e 
della "liberazione" della forza-lavoro nelle aree rurali. 
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Questa situazione sfociò nelle battaglie ideologiche degli 
anni Sessanta, in cui i sociologi rurali sostennero il loro ruolo (si 
vedano i titoli dei loro libri: Une France sans paysans, 1965; La 
fin des paysans, 1967) e contribuirono all'indebolimento del 
morale dei contadini e alla legittimazione della linea di condotta 
dei tecnocrati, dichiarando che "la fine dei contadini" era un 
processo sociologicamente inevitabile. Frattanto, etnografi o 
sociologi con orientamento etnografico si davano da fare ad 
elaborare monografie su villaggi nei quali essi avevano osservato 
non soltanto i modi di vivere tradizionali, ma anche il loro 
rapido scomparire. 
Data la violenza dell'attacco, ci volle molto tempo prima 
che i contadini si ridestassero e si organizzassero; ma infine tra i 
giovani contadini si diffuse una nuova ideologia che rifiutava il 
futuro prospettato non in nome del passato, ma in nome di un 
altro possibile futuro (un'agricoltura socialista). 
Questo fatto ebbe a sua volta ripercussioni sui sociologi 
rurali; i più giovani incominciarono a riesaminare la situazione, e 
si accorsero che quello che avevano erroneamente inteso come 
"progresso" era in realtà progresso in una direzione particolare, 
vale a dire espansione capitalistica. Alla fine degli anni Sessanta 
emerse quindi un validissimo gruppo di giovani economisti 
politici e di sociologi (Servollin, Jollivet, Gervais e altri) i quali 
riuscirono a rianalizzare la classe contadina francese nel conte-
sto della struttura di classe francese e dei rapporti internazio-
nali. I loro tre saggi (contenuti in Tavernier et al., 1972), 
costituiscono la migliore introduzione di cui disponiamo per la 
comprensione dell'agricoltura e della vita rurale francese con-
temporanea. 
7.1. Studi storici 
Per secoli contadini ed artigiani sono stati, insieme con le 
donne, le uniche persone materialmente produttive. Un econo-
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mista ha di recente dimostrato che ben 7.000 anni di storia 
mediterranea sono le conseguenze di un rapporto di sfruttamen-
to dei contadini da parte degli aristocratici e, in tempi più vicini 
a noi, dei borghesi; la teoria economica classica è stata chiamata 
in causa per giustificare questo rapporto e presentarlo come un 
fenomeno naturale (Cépède, 1973). In Francia aristocrazia e 
borghesia non furono le sole a sfruttare i contadini: ci fu anche 
la Chiesa, e soprattutto la monarchia, forza unificatrice della 
Francia come nazione ed anticipatrice dello stato francese 
altamente centralizzato. 
Gli storici francesi hanno scritto notevoli studi sui rapporti 
sociali nella Francia rurale; mi limiterò a citare Duby, 1962, 
1973; Leroy-Ladurie, 1966; Bloch, 1949, 1952; Georges Le-
febvre, 1924. Sui secoli XIX e XX si vedano specialmente Bois, 
1971; Augé-Laribé, 1950; Roupnel, 1932, Walter, 1963; Grat-
ton 1971. 
Clouscard (1973) ha fatto l'ambizioso tentativo di descri-
vere — da un punto di vista sia teorico che storico — il periodo 
"pre-capitalistico" della Francia; ne è risultato un lavoro 
altamente originale, il cui impianto teorico può essere qualifica-
to come hegeliano-marxista. 
7.2. La sociologia rurale durante lo sviluppo del capitale 
monopolistico 
La letteratura è assai abbondante; esistono fortunatamente 
parecchie bibliografie che permettono al lettore di orientarsi in 
questo campo. In ordine cronologico si vedano: Chiva, 1958; 
Mendras, 1962; Jollivet, 1963; Mendras, 1971; Chiva e Ram-
baud, 1972; Rambaud, 1971 e 1972; Redor, 1972. Il mio esame 
si limiterà pertanto a quelle tendenze che considero più 
pertinenti. 
La sociologia rurale francese ha cominciato ad organizzarsi 
durante gli anni Cinquanta, con l'emergere della figura centrale 
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di Henri Mendras (Fauvet e Mendras, 1958; Mendras, 1967, 
1972; Mendras e Tavernier, 1969). Nel corso degli anni Sessanta 
egli consolidò la propria posizione preparando tutta una nuova 
generazione di sociologi rurali (Jollivet, N. Eizner, J. Maho e 
altri). Essi sono attualmente tra i più produttivi; la differenza 
tra l'approccio di Mendras ed il loro consiste nel fa t to che essi 
cercano di capire la vita rurale in una prospettiva classista, 
tentativo che Mendras non fece mai. Inoltre Mendras era anche 
in contatto con la Foundation Nationale des Sciences Politiques 
(FNSP), il più importante istituto di scienza politica esistente in 
Francia che detiene in pratica il monopolio degli studi elettorali. 
Gli atteggiamenti politici dei contadini, che nel 1954 
comprendevano circa il 30% dell'elettorato, facevano sempre 
parte delle analisi di Mendras: si veda Fauvet e Mendras, 1958; 
questo libro è indicativo del modo in cui la sociologia 
considerava i contadini durante il periodo che va dal 1955 al 
1968. Si tratta di una raccolta di saggi che analizzano i rapporti 
tra i contadini e le istituzioni che esercitavano un'influenza sui 
loro voti: partiti politici, organizzazioni professionali e la Chiesa 
cattolica; questi saggi furono presentati a un Congresso organiz-
zato dalla FNSP nel 1956. 
Nel 1970 la FNSP organizzò di nuovo un congresso del 
genere; si veda Tavernier, Gervais, Servollin, 1972. Quest'ultimo 
è per eccellenza il libro di consultazione della recente sociologia 
rurale: tra i suoi ventitré autori si può trovare la maggior parte 
dei leaders intellettuali della nuova generazione. La situazione 
dei contadini viene analizzata dai punti di vista dell'economia 
politica, della sociologia, della scienza politica e della psicologia 
sociale. 
Ancora una volta, il problema centrale è il seguente: cosa è 
che determina i voti dei contadini? Una preoccupazione del 
genere è comprensibile: la classe dominante accentrata su Parigi 
aveva bisogno dei voti dei contadini, mentre nel medesimo 
tempo cercava di cacciarli via dalla terra. Un'operazione così 
delicata richiedeva una perfetta comprensione della situazione e 
una certa dose di astuzia nel manipolare le idee. Sembra che 
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alcuni sociologi rurali abbiano rifiutato il ruolo ideologico che 
era stato previsto per loro e si siano serviti di un approccio 
marxista: la seconda raccolta di saggi (Tavernier et al., 1972) 
appare fortemente influenzata dalle categorie marxiane, cosa 
che viene deplorata da F r a n c i s Goguel nella prefazione al 
volume. 
Comunque la società rurale è interessante di per sé; 
soffermiamoci per esempio sul notevole studio di Henri Lefebvre 
su una valle dei Pirenei (1963). Si tratta in effetti di uno studio 
storico che risale indietro per parecchi secoli; sembra che questa 
valle si sia auto-costituita come "repubblica pastorale" con una 
amministrazione collettiva della terra, prima di essere integrata 
con la forza nello stato nazionale. Con una narrazione vivace 
Lefebvre rivela molti processi sociali verificatisi nel corso della 
storia e mostra come alcuni problemi molto generali di pensiero 
storico possano essere affrontati concretamente nel suo campio-
ne: problemi riguardanti la storia delle religioni e delle eresie; 
quella dei sistemi fiscali e dell'amministrazione, la storia dei 
rapporti di proprietà della terra. Il suo metodo, consistente nel 
muoversi avanti e indietro dal passato al presente e dal presente 
al passato, è stato caldamente elogiato da Sartre nel suo 
Questions de méthode (1960). E' un peccato per la sociologia 
rurale che Lefebvre abbia abbandonato questi studi: circa la sua 
evoluzione dalla sociologia rurale a quella urbana si veda 
Lefebvre, 1970. 
Gli studi sulle comunità rappresentano una costante 
tendenza della sociologia rurale francese; alcuni, come i due 
volumi di Wylie (1966, 1968) sono famosi all'estero. Uno dei 
primi in Francia fu il libro di Bernot e Blancard Nouville, un 
village frangais (1953); il saggio di Chiva del 1958 definì il 
campo; la rivista Etudes rurales venne fondata nel 1961, ed è la 
rivista fondamentale per la sociologia rurale. Nel corso degli 
anni Sessanta il numero degli studi su comunità è aumentato; 
alcuni tra i migliori sono Dion e Dion-Sallito (1973); i due 
volumi di Wylie; Rambaud (1962); Rambaud e Vincienne 
(1964); Morin (1967). Jollivet e Mendras (1971) hanno presen-
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tato un certo numero di studi su comunità compiuti da 
collaboratori di Mendras nel corso degli anni Sessanta. 
Si potrebbero anche citare molti studi di geografia umana 
o di antropologia, di solito menzionati nella rivista Etudes 
rurales; si veda anche il Bulletin signalétique, nelle sezioni 
dedicate alla sociologia, all'etnologia e alla geografia. 
Vi sono anche studi più ambiziosi, che cercano di cogliere 
la dinamica di un'intera regione-, tra essi abbiamo già citato il 
notevole lavoro di Lefèbvre. Placide Rambaud e Monique 
Vincienne (1964) hanno studiato la rapida trasformazione di 
una regione alpina; essi sono risaliti fino al XVI secolo per 
mostrare l'esistenza di una coscienza collettiva (provata, tra 
l'altro, con l'impiego di indici statistici); essi mostrano che cosa 
significhi, in termini concreti, per tale regione il processo 
definito "urbanesimo". Rambaud è diventato lo specialista della 
"agricoltura di montagna" e svolge oggi una parte importante 
nel dirigere la politica statale nelle regioni montane della 
Francia. 
Usando un approccio diverso e meno storico, Francois 
Loux e M. de Virville presentano parte dello studio che stanno 
compiendo sulla regione del Chantillonais; Jean Cuisenier, che 
ha scritto la prefazione al loro libro, era già noto in precedenza 
per i suoi studi sui modelli rurali di cultura nella Tunisia 
settentrionale e nella Turchia, in cui era riuscito a fondere 
approcci caratteristici dell'antropologia, dell'economia politica e 
della storia. 
Nel 1968 Cuisenier è stato nominato direttore del Musée 
des Arts et Traditions Populaires. Con i suoi collaboratori 
Jacques Lautman, Guy Barbichon, Michèle Dion, Christine 
Delphy ed altri egli concentra ora in suo interesse sulla Francia 
rurale, con particolare riguardo al problema dell'eredità; si veda 
Cuisenier, 1966; Delphy, 1969; Michèle Dion, 1973. 
Basandosi su numerosi studi di comunità e su un'indagine 
condotta con originale metodologia Jacques Maho propone una 
teoria degli atteggiamenti dei contadini verso gli altri gruppi 
sociali (Maho, 1974; si veda anche Maho, 1968). 
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I lavoratori agricoli sono stati assai scarsamente studiati. 
Fran?oise Langlois ha pubblicato il primo libro sull'argomento 
nel 1962, ma il lavoro non è molto buono; il suo saggio in 
Tavernier et al. (1972) sul medesimo argomento (ma sotto il 
nome di Bourquelot) è migliore. I lavoratori agricoli, che 
ammontavano a un milione nel 1954, sono ora meno di 
400.000: la rapida meccanizzazione dell'agricoltura negli anni 
Cinquanta e Sessanta li ha allontanati dalla terra, insieme con i 
figli dei contadini. 
L'allontanamento dei contadini dall'agricoltura verso altre 
occupazioni è stato estremamente rilevante negli anni Cinquanta 
e Sessanta, ed ha ricevuto il nome di "esodo rurale" (in Francia 
il termine "esodo" fa riferimento alla fuga delle popolazioni 
civili di fronte alle truppe naziste nel 1940). Su questo 
fenomeno sono stati compiuti molti studi; alcuni volevano 
soltanto dimostrare che il costo di mantenimento di uffici 
postali, scuole, trasporti e altri servizi pubblici nei villaggi 
spopolati era "troppo alto" se lo spopolamento raggiungeva una 
certa soglia (Merlin); ma la maggior parte degli studi ha cercato 
di comprendere da un punto di vista sociologico, le relazioni tra 
i vari "aspetti" del processo: mobilità occupazionale, mobilità 
geografica, mobilità sociale, matrimonio, ecc. Si vedano in 
particolare Vincienne, 1972, lo studio fino ad oggi più 
completo; Jegouzo, 1970; Barbichon, 1969; Barbichon e 
Delbos, 1973; Bages, 1974. Le giovani donne abbandonano la 
campagna con maggiore frequenza dei loro coetanei maschi; sul 
celibato tra i contadini si veda Jegouzo, 1972. 
Nel 1962 il giovane demografo Guy Pourcher ha condotto 
un'indagine sugli atteggiamenti di coloro che erano emigrati a 
Parigi (1964); si ricorda anche lo studio di Touraine e Ragazzi 
sugli operai di provenienza contadina (1961): in entrambi gli 
studi è apparso che gli immigrati attribuivano un alto valore alla 
vita urbana. Se questi studi fossero ripetuti oggi, gli atteggia-
menti potrebbero risultare diversi: analisi recenti fatte da 
economisti politici marxisti tendono a mostrare che l'"esodo 
rurale" è un processo determinato non tanto da fattori 
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tecnologici quanto da fattori di classe-, non è in alcun modo 
l'unico futuro possibile per i contadini francesi. La medesima 
idea sembra anche influenzare alcuni movimenti contadini. 
Ultimamente si è verificato un "curioso" fenomeno: in varie 
regioni della Francia hanno fatto la loro comparsa movimenti 
"regionalisti" che chiedono l'autonomia dalla nazione francese, 
o addirittura l'indipendenza totale; movimenti simili sono anche 
comparsi in Gran Bretagna e in Spagna. Può essere un errore 
classificarli sotto il titolo "vita rurale"; quel che mi induce a 
farlo è che la componente culturale (linguaggio, tradizioni, 
canti, danze, musica, leggende) ha un ruolo molto importante 
nella loro formazione, e questa componente culturale discende 
direttamente dal milieu rurale. 
Ma esaminiamo prima le analisi marxiste dell'"esodo 
rurale". Come è noto, Marx non studiò a fondo il problema 
dell'agricoltura. Il libro di Serge Mallet (1962) è stato uno dei 
precursori degli odierni movimenti contadini. Recentemente, i 
teorici marxisti francesi sono stati in grado di presentare analisi 
originali della rendita terriera, base dello sfruttamento nelle 
società precapitalistiche: si vedano Rey, 1973; Postel-Vinay, 
1973; Faure, 1973; Vergopoulos, 1973. Alcuni economisti 
specializzatisi in problemi agricoli nel corso degli anni Sessanta e 
che sul finire di questo decennio sono diventati neo-marxisti, 
hanno potuto utilizzare una loro profonda conoscenza della 
realtà rurale per avanzare ipotesi di notevole originalità: si 
vedano i saggi di Gervais e di Servollin in Tavernier et al., 1972. 
I rapporti di classe nelle campagne sono stati oggetto di un 
lungo capitolo nel libro di Bouvier-Ajam e Mury (1963); anche 
il geografo Pierre George si è occupato di questo problema; ma è 
il sociologo Marcel Jollivet che ha trattato l'argomento nel 
modo più esauriente (Jollivet, 1966, 1968, 1972); si vedano 
anche Lambert, 1970 e Gratton, 1971. 
II punto di vista del PCF è basato su un'analsi dell'opposi-
zione tra capitale monopolistico e stato capitalistico da un lato, 
e contadini dall'altro: si veda Perceval, 1969. Quel che è 
piuttosto interessante, è che i comunisti chiedono la protezione 
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della piccola azienda agricola a conduzione familiare contro 
l'avidità dei trusts agricolo-industriali. 
Recentemente è stato pubblicato un libro scritto e discusso 
collettivamente da giovani contadini progressisti (Lambert, 
1970) che fa cadere alcuni miti sul mondo contadino che gli 
stessi sociologi non avevano saputo evitare (Guigoy, 1971). Per 
dirla con l'espressione di Nicole Eizner nel suo studio sulla 
"idéologie paysanne" (cioè l'ideologia conservatrice a proposito 
del mondo contadino), identificando l'ideologia sul mondo 
contadino con l'alienazione, Bernard Lambert "fa risuonare la 
campana dell'ideologia sul mondo contadino". 
Il pensiero critico e marxista ispira adesso molti studi di 
sociologia rurale: Philippe Gratton (1970, 1971) analizza da un 
punto di vista storico i movimenti dei contadini francesi; Eric 
Wolf (1974) cerca di fare altrettanto per tut t i gli altri 
movimenti e riesce ad evitare il solito "economicismo" delle 
analisi marxiste. Si vedano anche Groupe de Rechercbes 
Sociologiques (1974) e Le Peuple Frangais. 
Dedicheremo l'ultima parte di questa sezione ai movimenti 
regionalisti. Quando fecero la loro camparsa, sul finire degli anni 
Sessanta, questi movimenti produssero molta sorpresa; ma 
questa sorpresa dava solo una misura dell'egemonia dell'ideolo-
gia "nazionale", centrale, parigina. Se i sociologi e gli altri 
osservatori fossero stati meno "parigini" e/o avessero un 
maggior., senso della storia, non avrebbero dimenticato che la 
Francia, come tutte le altre nazioni, è una creazione storica 
della borghesia (nonché della monarchia). Questa creazione 
ebbe luogo mediante una guerra generale condotta dallo "stato" 
contro tutte le culture, le lingue, le tradizioni e le religioni 
regionali. In tempi ancora molto vicini, cioè all'inizio di questo 
secolo, una percentuale assai considerevole della popolazione 
"francese" non parlava francese, ma vari dialetti locali; e anche 
oggi adulti di provenienza contadina ricordano benissimo le 
punizioni del maestro allorché parlavano patois in classe. Il 
ruolo storico del sistema scolastico obbligatorio introdotto 
verso il 1880 potrebbe essere stato non tanto quello di 
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"qualificare la forza lavoro delle masse", come tendono a 
pensare i marxisti ortodossi, quanto piuttosto quello di privare 
la popolazione rurale (che costituiva la metà dei francesi a quel 
tempo) delle sue lingue e culture. Che sia stato fatto per 
"liberare la forza lavoro" dalle sue radici tradizionali? Ad ogni 
modo, il risultato di questo colossale sforzo di deculturazione e 
di mobilitazione nazionalistica si vide chiaramente durante la 
prima guerra mondiale: i padroni riuscirono a condurre le masse 
rurali a un sanguinoso sacrificio. Ci vollero tre anni interi di 
atroce macello prima che si verificassero i primi atti di ribellione 
dei soldati contro gli ufficiali; i soldati russi e tedeschi ci 
avevano pensato molto prima. 
La letteratura regionalista è ora in piena fioritura; i testi 
migliori ci danno un quadro completamente nuovo della 
Francia, una visione che per la prima volta non è ripresa 
dall'alto della Tour Eiffel; si vedano per esempio Le Bris, 1973, 
Person, 1973. Il sociologo Yvon Boudert, meglio noto come 
editore della rivista Autogestion, ha fat to rivivere in un saggio 
illuminante la propria infanzia rurale: egli confronta il processo 
di deculturazione che dovette subire a scuola da bambino con i 
processi ai quali devono ora sottostare i figli del Terzo Mondo, 
sia che vivano nei paesi industriali oppure siano rimasti a casa 
loro (Bourdet, 1972). 
Hanno cominciato a fare la loro comparsa le prime 
inchieste sociologiche sulla natura dei movimenti regionalisti 
come movimenti sociali; in particolare si può fare riferimento a 
Dulong, 1973, 1974. 
7.3. Una conclusione personale 
Secondo il parere di un "outsider" come me, la sociologia 
rurale francese ha subito uno straordinario cambiamento nel 
corso degli ultimi dieci anni. Negli anni Cinquanta e all'inizio 
degli anni Sessanta veniva accettato come un postulato il fatto 
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che il mondo contadino francese si avviasse alla fine: l'interroga-
tivo centrale era se avrebbe continuato a votare per il governo 
fino all'ultimo momento. Attualmente, sotto la pressione degli 
stessi movimenti contadini, il punto di vista è stato modificato. 
In un primo momento vi è stato un rinnovato interesse per le 
"cause" profonde che sottendevano i fenomeni osservabili. 
Quando queste cause profonde (vale a dire i rapporti di classe 
istituiti dallo sviluppo del capitalismo) furono finalmente 
chiarite, alcuni sociologi rurali cominciarono a mettere da parte 
il loro precedente atteggiamento positivistico e capirono che 
quel che è osservabile (la "realtà empirica") è soltanto uno dei 
possibili futuri della società, e che fa parte del compito 
sociologico mostrare che le cose potrebbero andare diversamen-
te. Poiché erano stati interamente sottomessi all'ideologia 
dominante senza conoscerla, quando si accorsero del ruolo che 
avevano sostenuto cercarono di rompere ogni legame con essa. Il 
ruolo conservatore della sociologia accademica è stato denuncia-
to spesso, ma solo superficialmente. Il caso della sociologia 
rurale francese dimostra, a mio avviso, quanto avanti ci si debba 
spingere nella critica del positivismo, dello scientismo e del 
"sociologismo", se si vuole separare l'appoggio sociologico 
dall'ideologia dominante. La conoscenza della società non è 
soltanto conoscenza della realtà sociale com'essa è, ma anche di 
come potrebbe essere, sociologicamente parlando. La conoscen-
za delle leggi fisiche è stata usata per trasformare la realtà fisica 
sulla terra; la conoscenza delle "leggi sociali", storicamente 
determinate, dovrebbe essere usata per trasformare la realtà 
sociale; ed è auspicabile che ciò avvenga per il meglio. 
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8. GLI STUDI SULLA "MOBILITA' SOCIALE" E LA 
RIDEFINIZIONE DEL CAMPO 
Fino a tempi molto recenti, la "mobilità sociale" non era 
un argomento di moda nella sociologia francese. Avanzerei 
l'ipotesi che tra i durkheimiani di prima della guerra questo 
disinteresse fosse dovuto alla loro prospettiva conservatrice e al 
disinteresse per le classi, mentre tra i sociologi marxisteggianti 
del dopoguerra il medesimo disinteresse derivava al contrario da 
un profondo interesse per le classi. 
E' noto che dopo la guerra, nei paesi dell'Europa setten-
trionale (Gran Bretagna, Svezia, Danimarca) e negli Stati Uniti, 
sono state compiute numerose indagini nazionali sulla mobilità 
sociale; esse erano in carattere con l'ideologia socialdemocratica 
dei governi dell'Europa settentrionale (si veda Boudon, 1971) e 
con l'ideologia liberale degli Stati Uniti. Un'indagine del genere 
venne anche presa in considerazione in Francia, e il giovane 
Alain Touraine ne fu incaricato dalla sua organizzazione; dal suo 
saggio al Congresso I.S.A. (1953) si può desumere che i 
sociologi francesi si sentivano a disagio per l'uso ideologico che 
inevitabilmente la destra politica avrebbe fatto dell'indagine; 
dimostrare che vi è "molta" mobilità sociale equivale a dire che 
se vi è una classe sfruttata, i suoi membri possono sempre 
uscirne; coloro che vi rimangono sono soltanto vittime della 
loro mancanza di iniziativa. 
Infine, gli studi sulla mobilità sociale furono rifiutati dai 
sociologi (Touraine trasformò l'indagine nazionale in un'indagi-
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ne sugli operai di provenienza contadina; si veda Touraine e 
Ragazzi, 1961). Per fortuna, alcuni demografi e studiosi di 
statistica sociale si interessarono al problema: grazie a loro, 
disponiamo oggi di alcuni dei migliori dati esistenti al mondo (si 
vedano specialmente Praderie et al., 1966, 1967; Thelot, 1973 
a, 1973 b; INSEE, 1974; INSEE, 1955; Bresard, 1951). 
Tuttavia i dati sono una cosa, e la loro interpretazione è 
un'altra, come purtroppo ci costringe a ricordare la letteratura 
contemporanea in fat to di sociologia empirica. 1 demografi e gli 
studiosi di statistica sociale non potevano ricavare da soli la 
piena interpretazione dei loro dati, e non ci si provarono 
neanche. Nel frattempo il dibattito si era andato centrando non 
sulla mobilità sociale in sé e per sé, ma sulla "ineguaglianza delle 
possibilità" per i bambini di varie estrazioni sociali, specialmen-
te per quanto riguarda l'istruzione. 
Bisogna ricordare che fin dal 1880 il sistema educativo 
aveva una posizione centrale nell'ideologia nazionale; in partico-
lare la piccola borghesia credeva con molta fermezza al carattere 
egualitario del sistema scolastico; si potrebbe anzi sostenere che 
questo fosse il suo valore fondamentale (si vedano le testimo-
nianze di insegnanti in pensione in Ozouf). Contadini e operai 
ne sapevano di più; ma dal momento che non avevano accesso ai 
mezzi di comunicazione, le loro opinioni restavano sconosciute. 
Soltanto in fogli anarchici dell'inizio del XX secolo e, più tardi, 
nei giornali comunisti, si possono trovare denunce del processo 
di "sélection sociale" (selezione secondo la provenienza sociale) 
che agiva entro il sistema scolastico. Quando Bourdieu e 
Passeron pubblicarono nel 1964 il loro breve studio sul sistema 
universitario dal punto di vista della selezione sociale, questo 
ebbe un successo immediato; naturalmente, il libro parlava degli 
studenti: e gli studenti lo lessero, lo discussero e ne decretarono 
il successo. Però affrontava anche un problema nazionale e la 
discussione si allargò all'ambito nazionale. 
Allorché uno studio dopo l'altro veniva a dimostrare che la 
selezione sociale era operante a tutti i livelli della istituzione, a 
cominciare dalla scuola elementare, divenne ben presto evidente 
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che la diffusa credenza nel carattere egualitario del sistema 
scolastico era un'illusione. L'INED aveva già cominciato a 
seguire un gruppo di studenti della stessa età nelle loro tappe 
annuali lungo il sistema scolastico (si tratta della migliore 
indagine empirica sul funzionamento del sistema scolastico). 
L'indagine ha rivelato tutti i momenti dell'intero processo (si 
veda Population et l'enseignment, 1970, specialmente i saggi di 
Girard) mostrando quanto fosse spietato il processo di selezione 
sociale. Per rendersi conto appieno dell'importanza di questa 
rivelazione bisogna tener presente il fatto che l'ideologia 
nazionale del XX secolo in Francia non era un'ideologia 
puramente capitalistica, come ad esempio quella statunitense 
ove il danaro pareva il valore supremo: si trattava assai più 
propriamente di un'ideologia meritocratica, conseguenza dell'al-
leanza tra borghesia e piccola borghesia negli anni intorno al 
1870. Il successo dovuto all'arricchimento era sempre considera-
to con un certo sospetto; gli unici canali ideologicamente 
legittimati di mobilità sociale erano dunque i canali scolastici: di 
qui l'importanza attribuita al loro egualitarismo. 
Con il maggio 1968, l'Università venne a trovarsi sotto 
tiro: non tanto, comunque, perché escludeva i figli della classe 
operaia, quanto per la sua atmosfera squallida e il suo 
"contenuto" reazionario: dopo tutto, gli studenti che diedero 
inizio al movimento facevano proprio parte di quella "felice 
minoranza". La conseguenza immediata del movimento fu 
quella di facilitare una riforma governativa che eliminava le 
istituzioni arcaiche ed istituiva un sistema "moderno" (vale a 
dire tecnocratico) sul modello del sistema universitario degli 
Stati Uniti. Il maggio 1968, quindi, non ha contribuito in modo 
diretto all'approfondimento del dibattito ideologico sulla "sele-
zione sociale". 
Quel che è accaduto negli anni successivi è molto interes-
sante. Mentre Bourdieu e Passeron andavano sviluppando la loro 
denuncia della "selezione sociale", sono apparse nuove analisi 
del sistema scolastico, specialmente quelle di Baudelot ed 
Establet (1971) e di Noelle Bisseret (1974): spingendo oltre 
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l'analisi di classe della scuola, esse dimostrano anche la natura 
effettivamente conservatrice della denuncia apparentemente 
progressista di Bourdieu (si veda specialmente Bisseret, 1974). 
Baudelot ed Establet dimostrano che il sistema scolastico non va 
studiato isolatamente, bensì nel suo contesto sociale (la 
struttura di classe francese). Questo nuovo punto di vista ha 
mutato il significato dei fatti osservati. Il fallimento di tre quarti 
di ogni gruppo di coetanei non si può più imputare alla 
"deprivazione culturale" delle "classi inferiori", va attribuito al 
ruolo di "reclutatore per le fabbriche" che l'apparato scolastico 
è obbligato a sostenere dalla classe dominante. Neolle Bisseret 
ha dimostrato come la teoria dell'"eredità culturale", che era il 
nucleo delle teorie di Boudieu e Passeron, avesse preso il posto 
della teoria dell'"eredità dell'intelligenza", tanto popolare tra gli 
psicologi all'inizio del secolo. 
A questo proposito si potrebbe dire molto di più; in 
particolare bisognerebbe citare il lavoro di Viviane Isambert-
Jamati e dei suoi collaboratori (si veda Isambert-Jamati, 1970). 
L'osservazione che intendevo fare è che, nel caso francese, se si 
vogliono cercare opere sulla mobilità sociale, sarebbe un errore 
limitarsi a quelle che fanno riferimento esplicito alla "mobilità 
sociale". 
Che dire poi di queste opere? Sono perplesso nel 
descrivere la situazione, essendo considerato come uno degli 
specialisti dell'argomento, ed essendo stato scelto, presumibil-
mente per tale ragione, per scrivere questa rassegna. Credo 
tuttavia che il lettore troverà interessante disporre non soltanto 
di un elenco di opere, ma anche di un'analisi, per quanto 
personale, dei rapporti che intercorrono tra loro; tenterò quindi 
ancora una volta di descrivere le "strutture profonde" del 
campo. 
Ho affermato in precedenza che erano disponibili eccellen-
ti dati sul rapporto tra origine sociale e posizione sociale, ma 
che la comunità sociologica era riluttante a farne uso. Apparte-
nendo alla nuova generazione ignoravo tuttavia i rischi ideologi-
ci che avevano frenato i miei predecessori; iniziai dunque a 
rianalizzare i dati dell'INSEE nel 1968. 
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Avendo letto i contributi (per lo più statunitensi) sull'argo-
mento, rifiutai tutti gli approcci probabilistici e decisi che la 
distinzione tra mobilità strutturale e circolazione (Joseph Kahl, 
Yasuda) era l'unica che avrebbe consentito la interpretazione 
dei dati. Un saggio improntato a tale proposito (Bertaux, 1969) 
ricevette una buona accoglienza e Raymond Boudon, che era 
interessato al problema, riprese il metodo e lo sviluppò 
ulteriormente, includendo gli "effett i strutturali" del sistema 
educativo nella descrizione dell'intero processo; si vedano 
Boudon, 1974, nonché i saggi precedenti apparsi in Quality and 
Quantity. 
Frattanto mi ero profondamente immerso nello studio 
della stratificazione, teoria delle classi e sociologia della famiglia 
ed avevo anche cominciato a raccogliere biografie. E' tipico del 
contesto intellettuale di quel tempo il fat to che nel primo saggio 
e nei successivi (1970, 1971) mi sia astenuto dal commentare 
molti dati empirici; ciò era specialmente dovuto all'influenza del 
famoso contributo epistemologico di Bourdieu, Passeron e 
Chamboredon, Le métier de sociologue, ove si affermava che 
solo un valido sistema concettuale poteva far capire qualsiasi 
tipo di dati. E' altrettanto tipico del periodo il fat to che, alla 
ricerca di tale sistema, mi sia rivolto sempre più spesso alle 
opere di Marx. 
Dopo qualche tempo avevo elaborato un impianto concet-
tuale che mi metteva almeno in grado di capire i fenomeni 
contemporanei: era la meta che mi ero prefissa iniziando a 
studiare sociologia. La sociologia aveva tuttavia disatteso le mie 
aspettative, e così pure le teorie marxiste contemporanee; Marx 
comunque mi fornì i principali concetti ed alcuni strumenti 
metodologici. Ritenevo che il concetto di "processo di distribu-
zione della popolazione nella struttura di classe" avrebbe potuto 
fornire l'apparato concettuale per il problema della "mobilità 
sociale". In questa sede esporrò soltanto i punti principali (si 
vedano Bertaux, 1971, ultima sezione; 1972; 1974; 1975). 
Basterà dire che fui indotto a ridefinire completamente il 
campo. Ho scartato il termine "mobilità sociale" a favore della 
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"antropo-distribuzione" cioè distribuzione delle persone, defi-
nendo questo processo come una mediazione tra processo di 
antropo-produzione e processo di antropo-consumo (consumo 
di forza lavoro e, genericamente parlando, di energia vitale). 
L'ultimo passo consisteva nell'ancorare il processo di produzio-
ne-distribuzione-consumo degli esseri umani al processo "econo-
mico" di produzione-distribuzione-consumo dei beni (la produ-
zione dei beni essendo il consumo delle persone, e viceversa). 
Sul piano metodologico sembrava necessario riorientare l'ap-
proccio empirico verso una prospettiva diacronica e storica, in 
contrapposizione alla prospettiva sincronica e strutturale adotta-
ta dagli studi sulla mobilità sociale contemporanei ai miei 
(Bertaux, 1974). 
La mobilità sociale in quanto tale si configura come una 
piccola frazione del processo globale di antropo-distribuzione; 
esiste nel senso che ad alcuni giovani, uomini e donne di origine 
popolare, è istituzionalmente consentito di raggiungere i livelli 
dei gruppi che controllano la "società" (vale a dire le sue 
istituzioni). In realtà "mobilità di classe" sarebbe un termine 
migliore (anche se un po' troppo ristretto) di "mobilità sociale". 
Vi sono almeno altri due studiosi francesi che hanno prodotto 
importanti lavori sulla mobilità sociale in quanto tale: Alain 
Girard, demografo e sociologo, che in trent'anni di ricerca ha 
scritto molti eccellenti saggi, fu incaricato dall'INED di condur-
re lo studio sui gruppi di coetanei citato più sopra, ed ha inoltre 
scritto un ottimo libro sul "successo sociale" e l'accesso alla 
"élite" (Girard, 1972; anche la versione precedente, Girard, 
1967). L'altra è Claude Lévy-Leboyer, che ha scritto una tesi di 
laurea sull'ambizione: più orientata verso la psicologia che verso 
la sociologia, è tuttavia riuscita a proporre molte interessanti 
ipotesi sulla "pulsione al successo sociale", pulsione che, 
comunque, non è così centrale nell'ideologia nazionale francese 
come lo è invece, nell'ideologia nazionale degli Stati Uniti. 
Di recente due sociologi statunitensi, Maurice Garnier e 
Lawrence Hazelrigg, hanno cercato di confrontare la mobilità 
sociale in Francia con quella di altri paesi industriali (Garnier e 
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Hazelrigg, 1974 a, 1974 b). I sociologi francesi sono per 
tradizione riluttanti a impegnarsi in confronti tra paesi diversi. 
Il significato sociologico di tali confronti non è ovvio. 
Sono soltanto ovvie le concezioni erronee che inevitabilmente 
fanno la loro comparsa in questo tipo di operazione; Garnier e 
Hazelrigg non sfuggono a questa regola generale (si veda 
Bertaux, 1975). 
Per concludere questo capitolo, vorrei ripetere il punto 
fondamentale: se la ricerca sulla mobilità sociale in Francia 
sembra limitata in confronto alla ricerca sul medesimo argomen-
to sviluppata negli Stati Uniti, ciò accade perché in Francia è 
molto più sviluppato il campo della sociologia dell'educazione. 
Considerati nell'insieme, gli studi compiuti in Francia in 
entrambi i campi sostengono agevolmente il confronto con i più 
noti studi nord-americani, e sono soltanto secondi — se lo sono 
— ai corrispondenti studi condotti in Gran Bretagna. 
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9. IDEOLOGIA E IDEOLOGIE 
L'analisi dell'ideologia è al tempo stesso il punto più 
debole del marxismo contemporaneo e, abbastanza paradossal-
mente, il più forte: è il suo punto di forza perché l'approccio 
del materialismo storico appare, metodologicamente parlando, 
senza dubbio migliore dell'approccio idealistico; ma è il suo 
punto più debole se si giudica dai risultati empirici: mentre il 
marxismo si è concentrato sull'economia politica, altri intellet-
tuali si sono concentrati — il che non sorprende — sulla sfera 
delle idee ed hanno occupato tut to il terreno. 
Indipendentemente dal fatto che si assuma una posizione 
che faccia riferimento alla stratificazione oppure alla classe, il 
problema dell'ideologia appare d'importanza cruciale; la pro-
spettiva stratificazionista conduce al "prestigio", allo status e 
alle "relazioni simboliche" (Baudrillard); l'analisi di classe 
conduce alla lotta di classe. Ma che cos'è l'ideologia? 
Ai tempi di Stalin, l'ideologia veniva opposta alla scienza, 
come la menzogna viene opposta alla verità. Tuttavia, a un 
meta-livello, la decisione su ciò che era ideologico e ciò che era 
scientifico non veniva presa in base ad esperienze ed alla realtà 
pratica, ma sulla base del "dogma" o, piuttosto, sulla base delle 
esigenze degli uomini al potere, i quali potevano manipolare i 
dogmi. In Francia, per qualche tempo, Althusser parve far 
rivivere questa opposizione (tra ideologia e scienza); tuttavia, in 
un saggio che ha avuto molta influenza (1971) egli ha di recente 
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definito l'ideologia come il rapporto immaginario con le 
condizioni reali d'esistenza; l'ideologia era dunque concepita 
come un qualcosa che viene prodotto inevitabilmente, viene 
"secreto" da ogni essere umano e da ogni collettività nel corso 
dell'esistenza-come-prassi; questa sembra l'originale tesi mar-
xiana (secondo L'ideologia tedesca). 
Mentre la distinzione tra scienza e ideologia aveva sbarrato 
la strada verso concrete analisi delle ideologie, il ritorno alla 
vecchia definizione marxiana l'ha riaperta (sulla teoria althusse-
riana a proposito dell'ideologia si vedano anche Rancière, 1973; 
Vidal, 1970, 1971). D'altronde la scienza è stata analizzata 
come un'ideologia: si veda Lévy-Leblond e Jaubert, 1973. 
9.1. Apparati ideologici 
Il secondo grande contributo di Althusser (nonché, bisogna 
dirlo, del movimento del maggio 1968) è stato quello di mettere 
in relazione le idee con la prassi. Per esempio, le idee dominanti 
non esistono "di per sé", ma nella prassi della classe dominante; 
non è tanto a parole, quanto con la formazione delle istituzioni 
che la classe dominante si impegna nella lotta ideologica. 
Il concetto di "apparato ideologico dello Stato" introdotto 
da Althusser nel famoso saggio del 1971, venne accolto con 
grande successo. Althusser, seguendo Gramsci, proponeva di 
considerare lo stato (borghese) costituito da due parti: un 
apparato repressivo (cioè amministrazione, esercito, polizia, 
tribunali, istituzioni penali, vale a dire quello che Marx, Engels e 
Lenin tradizionalmente consideravano le componenti dello 
stato); e, intorno a questo nucleo centrale e a sua difesa, vari 
apparati ideologici pubblici oppure "privati" (le chiese, il 
sistema scolastico, i mezzi di informazione di massa; nonché i 
partiti politici borghesi, i sindacati riformisti, la maggior parte 
delle associazioni volontarie, ecc.). L'eccellente studio sull'appa-
rato scolastico di Baudelot ed Establet, già più volte citato, 
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rappresenta una prima prova dell'utilità del concetto di appara-
to ideologico; altri studi sono ora in preparazione, sul lavoro 
sociale, sul sistema sanitario, sulla stampa e la famiglia. Ci 
occuperemo ora degli studi che trattano delle ideologie come 
"sistemi di idee"; alcuni di essi sono di livello notevole. 
9.2. Ideologie 
Colette Guillaumin ha mostrato (1972) come l'ideologia 
razzista si presenti storicamente insieme con la borghesia (e 
come il rovescio della sua ideologia egualitaria). Durante il 
predominio dell'aristocrazia, gli unici che avevano una "razza" 
erano gli aristocratici; tutti gli altri non ne avevano alcuna. Con 
l'avvento della borghesia il significato si è capovolto: il borghese 
non ha razza; sono gli altri, i "diversi" che vengono sottoposti a 
un esame critico per le loro caratteristiche razziali. 
A proposito dell'ideologia "paternalistica" si veda Moreau 
de Bellaing (1966, 1973); sull'ideologia "liberale" (quella che 
difende "le libere volpi in un libero pollaio", come ha detto 
qualcuno), si veda Vachet (1970). Di estremo interesse è la 
raccolta di saggi di Joseph Gabel (1974). Tutte queste opere 
sono tanto più significative delle mediocri ipotesi avanzate da K. 
Mannheim in Ideology and Utopia, che ci si domanda come mai 
questo libro abbia potuto attrarre tanta attenzione. 
9.3. Popolo e ideologie 
Guillaumin ed altri hanno cercato di analizzare interi 
sistemi di idee. Ma come fa la gente a venire in possesso delle 
idee o, meglio, come fanno le idee a impossessarsi della gente? 
Michelat e Simon (1971) hanno cercato di mettere in luce 
la relazione tra appartenenza di classe e voto; ma che significato 
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ha per gli operai prendere parte ai dibattiti politici, se poi la 
scelta finale avviene tra due candidati "borghesi"? Réberioux e 
Maitron (1972) dimostrano che il movimento operaio non è 
stato sempre favorevole al voto. 
Secondo alcuni, è necessario un approccio antropologico-
culturale; si veda per esempio Marc (1971). Meritano qualche 
attenzione gli sforzi dello psichiatra Gérard Mendel per elabora-
re un'antropologia socio-psicoanalitica (Mendel, 1972). 
Tuttavia, lo sforzo più ambizioso fino ad oggi è rappresen-
tato dal lavoro svolto congiuntamente dal filosofo Gilles 
Deleuze e dell'(anti)psichiatra Félix Guattari (Deleuze e Guatta-
ri, 1972). I loro concetti-chiave (machines désirantes, schizo-
analyse, territorialisation des flux e una dozzina d'altri) delinea-
no una configurazione del tut to nuova del campo. L'impressio-
ne generale è che la produzione di nuovi concetti non sia 
gratuita, ma risponda a una doppia necessità: sovvertire il 
marxismo ortodosso, nonché i limiti dello stesso Marx, con 
l'introduzione del concetto di desiderio-, sovvertire le forme 
contemporanee di psicoanalisi (che sono degenerate in tecniche 
integrative, di manipolazione, "familistiche") con l'introduzione 
della prospettiva di classe e storica. Tutto ciò non ha nulla che 
vedere con il "freudo-marxismo": il freudo-marxismo è stato 
finora umanistico; il metodo "schizo-analitico" di Deleuze e 
Guattari ha radicalmente rotto con l'umanismo; esso impiega lo 
strutturalismo per criticare e rifiutare il vecchio umanismo, e 
impiega il concetto di desiderio per andare al di là dello 
strutturalismo. 
Anche se questi autori non fanno menzione del concetto di 
ideologia, a me sembra che la loro prospettiva sia assai 
pertinente al problema dell'"ideologia". Per quanto riguarda il 
significato sociale del loro approccio, questo è tuttora da 
chiarire. Il loro successo nei circoli intellettuali parigini è stato 
straordinario; però uno studioso, il marxista sartriano 
Clouscard, ha pubblicamente attaccato il contenuto "neo-fasci-
sta" di quest'avventura intellettuale (Clouscard, 1973): i conti-
nui riferimenti a Nietzsche e all'onnipotenza del desiderio sono 
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— secondo Clouscard — segni sicuri di un contenuto fascista che 
giustifica la sottomissione delle masse a ideologie irrazionali. 
Le osservazioni di Clouscard, anche se molto di parte, sono 
però pertinenti. I sistemi ideologici non sono soltanto il 
prodotto delle condizioni sociali e storiche; essi contribuiscono 
anche alla produzione di nuove condizioni sociali e storiche. Il 
migliore studio sull'argomento è stato effettuato da Jean-Pierre 
Faye (1973 a, 1973 b; si vedano anche Verdes Leroux, 1973; 
Faye e Verdes Leroux, 1973). Si tratta di una monumentale 
analisi dell'ideologia della Germania d'anteguerra, con particola-
re accento sull'ideologia nazista; il punto focale non è l'analisi 
interna di tale sistema di idee, ma il suo rapporto con il corpo 
sociale (la società) della Germania e la funzione svolta dalle 
ideologie nel "cambiamento" verso il nazismo di quella società. 
L'approccio usato da Faye è sia socio-politico, sia linguistico: 
presenta quindi molte analogie con l'approccio di cui si è valso 
Chomsky nel libro La violenza controrivoluzionaria (1973). E' 
stato proprio Faye a tradurre e pubblicare il libro di Chomsky 
in Francia (1974); le analogie tra i due appaiono sorprendenti. 
La differenza principale è che uno tratta del nazismo tedesco 
d'anteguerra, e l'altro dell'imperialismo statunitense del dopo-
guerra; ma in entrambi il problema centrale è quello della 
"accettabilità": come cioè i discorsi (e la prassi) ideologici 
preparino il terreno per gli assassini di massa rendendoli 
accettabili in anticipo. 
Ci accorgiamo sempre più di quanto siamo distanti dagli 
studi sul "prestigio", dagli "freischwebend Intellektuellen" di 
Mannheim o dall'ipotesi di Daniel Bell della "fine dell'ideolo-
gia". Ma non è colpa nostra se non c'è stato nessuno in Francia 
che abbia misurato il prestigio delle professioni o abbia ripreso 
le facezie insulse di Daniel Bell. Con il trascorrere del tempo si 
vedrà che cosa resta di questo periodo, se gli studi "scientifici" 
sul prestigio delle professioni, oppure gli studi "ideologici" sulle 
ideologie totalitarie. 
Tuttavia, per i lettori che si interessano meno di sociologia 
delle ideologie che di sociologia della cultura francese in quanto 
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tale, voglio ricordare due libri eccellenti: uno è La France et les 
Frangais già citato (Francois, 1972), composto da trenta 
contributi tutti scritti in una prospettiva storica; il secondo è la 
Histoire culturelle de la France, del sociologo Crubelier (1974); 
leggendo questo libro i lettori non francesi scopriranno poco 
alla volta che se i francesi sono così "francesi", ciò non è 
dovuto a una qualche "essenza francese", ma alla particolare 
storia di questo paese. 
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10. RAPPORTI DI CLASSE E PROCESSI URBANI 
La sociologia urbana è ora uno dei punti di forza della 
sociologia francese. Della "vecchia" generazione, furono soprat-
tut to Henri Lefèbvre e il geografo Pierre George a lavorare in 
questo campo; ma la maggior parte dei sociologi urbani 
appartengono alla seconda e specialmente alla terza generazio-
ne: hanno incominciato a lavorare verso la fine degli anni 
Sessanta. La maggior parte di essi sono marxisti, cercano cioè di 
analizzare i processi urbani in termini di rapporti di classe; per 
questo motivo mi sembra importante citare brevemente i loro 
lavori più significativi. 
Monopolville (1974; si veda il lungo sottotitolo) è uno 
studio, durato tre anni, compiuto da Castells e Godard su 
Dunkerque, un antico porto industriale trasformato nel corso 
degli anni Sessanta in una gigantesta città-fabbrica. L'indagine 
mette a fuoco i rapporti tra capitale monopolistico (in questo 
caso, l'industria dell'acciaio), lo stato, la popolazione lavoratrice 
e lo sviluppo urbano. 
Lojkine (1972) ha analizzato la "politica di pianificazione 
urbana", a Parigi e nel suo distretto urbano, la Grande Parigi, 
che raggiunge attualmente i dieci milioni di abitanti. L'autore ha 
tentato (e, si direbbe, con successo) di mettere in relazione le 
varie linee politiche e decisioni con gli interessi e le azioni di vari 
settori della classe dominante. In un precedente libro, egli aveva 
condotto il medesimo tipo di studio sulla regione di Lione, la 
seconda città della Francia. 
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Henri Coing (1973) ha descritto una di quelle operazioni di 
"rinnovamento urbano" a seguito delle quali la classe operaia 
viene esplusa in massa dal centro di Parigi e obbligata a 
trasferirsi nei sobborghi, mentre le "nuove classi medio-superio-
ri" prendono il loro posto nel cuore della capitale. 
Topalov (1972, 1973) ha condotto un eccellente studio 
sugli imprenditori immobiliari; essi costruiscono edifici per la 
borghesia e la nuova classe media, mentre è lo stato che 
costruisce per le masse operaie. 
Préteceille (1971) ha analizzato questa politica di edilizia 
popolare, i cui prodotti vengono definiti in Francia les grands 
ensembles (si tratta di progetti abitazioni di proprietà dello 
stato). Si può dire che nei sobborghi di tutte le città francesi 
sono stati costruiti, dopo l'ultima guerra, gruppi di "grands 
ensembles", che hanno posto fine alla differenziazione sociale e 
all'unità politica dei vecchi quartieri operai. 
Espaces et sociétés (la principale rivista di sociologia 
urbana) ha dedicato un numero intero al problema dei 
"Rapporti di classe e pianificazione regionale" (1974, n. 12). 
Raymond Ledrut (il quale a differenza di tutt i gli altri 
studiosi citati in precedenza, appartiene alla seconda generazio-
ne e non è marxista) ha scritto un bellissimo libro sulla città 
meridionale di Tolosa e sulle immagini che ne hanno i suoi 
abitanti. 
Infine, uno dei lavori più originali è costituito dalle 
riflessioni di un gruppo di sociologi del CERFI (un centro di 
ricerca fondato, tra gli altri, da Guattari) sul problema "che 
cos'è una citta? ". Traendo ispirazione da Nietzsche e rifacendo-
si in gran parte a studi storici, essi hanno sviluppato l'idea che le 
città, come le tradizioni, le religioni, i miti non sono nulla per se 
stesse; sono i dominatori del tempo che le piegano ai loro voleri 
e le usano come strumenti del loro potere fornendo alla città, 
attraverso questo processo, un significato sociale. Allorché i 
dominatori cambiano, cambia anche l'uso che si fa di queste 
"cose", e con esso muta il significato sociale. Si veda Recher-
ches (1973, 1974). 
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Le lotte di classe urbane non sono frequenti; Castells 
(1973) ne ha tentato una prima analisi. 
Molti altri autori avrebbero potuto essere citati; purtroppo 
non so dell'esistenza di alcuna bibliografia sulla sociologia 
urbana francese. Un buon punto di partenza per una ricerca di 
carattere bibliografico è costituito dalla rivista Espaces et 




11. OSSERVAZIONI CONCLUSIVE 
Il problema delle classi e della stratificazione è il problema 
fondamentale della sociologia; lo è anche, tra parentesi, per la 
storia e l'economia politica; e lo sarebbe per la scienza politica, 
se una "scienza" del genere esistesse. 
Dire che questo problema è fondamentale significa che non 
si può compiere alcun progresso in qualsiasi altro problema fino 
a che questo non sia stato correttamente impostato: la scienza 
non conosce scorciatoie. Cercando di evitare il problema delle 
classi, gli studiosi possono divagare per anni, per una vita intera, 
producendo "idee" interessanti che perdono il valore con la 
medesima rapidità con cui vengono prodotte; in questo modo 
comunque non si può produrre conoscenza. 
I sociologi e gli economisti contemporanei sembrano 
impauriti all'idea di produrre conoscenza, e continuano a 
confondere la neutralità politica con l'obiettività scientifica (a 
questo proposito si veda Bertaux, 1972, post scriptum). Questi 
studiosi sembrano spaventati da quello che potrebbero scoprire 
se affrontassero seriamente i problemi fondamentali del nostro 
tempo. Gli storici risolvono meglio il problema solo se si 
volgono al lontano passato. Vorrei affermare che i buoni studi 
storici sono gli unici contributi seri di scienza sociale che 
appaiano al giorno d'oggi. La ragione è semplice: hanno ormai 
acquistato legittimità i discorsi sui rapporti di classe in un 
lontano passato, nell'Europa del XVIII secolo oppure al tempo 
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della schiavitù nel Sud degli Stati Uniti; ma non altrettanto 
quelli sui rapporti di classe, di capitalismo, di imperialismo nel 
XX secolo. Gli studiosi sacrificano la conoscenza alla convenien-
za ed alle ricompense che essa porta in sé. Max Weber era più 
coraggioso, e non aveva paura delle parole. Anche se tu t to il suo 
impianto teorico era animato dall'intento di elaborare una 
coerente alternativa all'impostazione marxista, egli era uno 
studioso onesto, che chiamava le cose con il loro nome. 
Possiamo dire lo stesso dei sociologi e degli economisti 
contemporanei? Oppure la sociologia contemporanea non è 
altro che un gigantesco tentativo di mascherare la bieca realtà, 
sostituendo "capitalismo" con "società industriale o post-
industriale", "classe" con "status, prestigio, stratificazione", 
"capitale monopolistico" con "grandi complessi industriali", 
"imperialismo" con "leadership mondiale"? 
Nessuna meraviglia, dunque, se il campo della "stratifica-
zione" è così mal ridotto. 
Vent'anni or sono, quando l'ISA si riunì nel Congresso di 
Liegi, furono presentati dozzine di saggi che riguardavano la 
stratificazione. Li ho riletti di recente: ebbene, da allora la 
discussione non ha fatto alcun progresso (si veda Touraine, 
1953). Qualche tempo fa Ralf Dahrendorf ha dichiarato che il 
campo è diventato "ein òdes Land", un deserto. Si potrebbe 
avanzare un'ipotesi per spiegare questa strana trasformazione: in 
questo campo il terreno non è solido; anzi, al contrario, si tratta 
di sabbie mobili che inghiottono coloro che vi si avventurano. I 
sociologi che cercano di comprendere la mobilità sociale, i 
modelli di consumo, la famiglia, le relazioni politiche e così via, 
senza prima cercar di capire i fondamenti della struttura di classe, 
in effetti non fanno altro che prendere la scorciatoia attraverso 
la palude. E' un peccato che non ci fossero sociologi nel Sud 
degli Stati Uniti al tempo della schiavitù: se ci fossero stati, oggi 
probabilmente disporremmo di accuratissimi studi sulla stratifi-
cazione nelle piantagioni, sulle mobilità sociale tra gli schiavi, i 
modelli di consumo, gli atteggiamenti religiosi e i modelli 
familiari delle varie categorie di persone addette alle piantagioni, 
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e così via. Tutti questi studi sociologi sarebbero stati prodotti 
nel quadro generale della teoria della "società agricola organiz-
zata" o di qualche altro gradevole nome che i sociologi 
sarebbero riusciti a trovare per la schiavitù, così come oggigiorno 
sono stati capaci di escogitare il concetto di "società industria-
le" (e... società post-industriale) per mascherare la natura 
capitalistica di queste "società". 
I sociologi francesi del primo dopoguerra (fino alla metà 
degli anni Cinquanta) cercarono di fronteggiare questa realtà; lo 
fecero a volte con gli strumenti del marxismo ortodosso, che 
aveva mantenuto il vocabolario ma non lo spirito del materia-
lismo storico di Marx. Però riuscirono anche ad elaborare 
approcci originali, e i nomi di Sartre, Gurvitch, Lefèbvre, 
Naville, Goldmann (tutti e cinque avevano più o meno ripudiato 
il marxismo "stalinista") e Mury rimangono come testimonianze 
della creatività di quel periodo. 
Nel corso degli anni Sessanta, nel periodo in cui in Francia 
si consolidava il capitale monopolistico, i sociologi, specialmen-
te la nuova generazione, non sono stati capaci di rompere 
radicalmente con l'ideologia dominante. Alcuni, come 
Raymond Aron o Michel Crozier, hanno aderito ai valori della 
"espansione economica"; altri, come Alain Touraine o Pierre 
Bourdieu, hanno assunto un atteggiamento più critico, che 
tuttavia doveva rivelarsi incapace di condurli ad un'analisi di 
classe della Francia. 
Gli anni Settanta sono cominciati come il periodo di 
acquiesciente fusione del capitale monopolistico francese con il 
capitale multinazionale (leggi statunitense); in tal modo patriot-
tismo e pensiero critico venivano una volta di più unificati. Sta 
ora emergendo una nuova generazione di intellettuali, molti dei 
quali sono stati influenzati da Althusser. Anche se, con ogni 
probabilità, ripeteranno molti degli errori dei loro predecessori, 
hanno comunque imparato ad evitarne alcuni. Una differenza-
chiave è che sono impegnati un lavoro empirico; in alcuni campi, 
per esempio nella sociologia urbana, il vecchio modello che 
contrapponeva "marxisti" teorici puri e "borghesi" empiristi 
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puri è già stato sovvertito: sono i "marxisti" che compiono la 
maggior parte del lavoro empirico, e i sociologi tradizionali si 
riducono alla critica a tavolino di questo lavoro empirico (si 
veda Castells, 1974). 
Si è così creato un contesto intellettuale favorevole allo 
sviluppo di un'analisi di classe della società francese. Dato 
l'evidente fallimento delle analisi non di classe negli Stati Uniti e 
altrove, questa nuova situazione dev'essere considerata positiva 
dal punto di vista dello sviluppo della conoscenza sociologica. 
E' abbastanza vero che questa situazione è fragile: che si 
evolva oppure regredisca (in Francia, in Europa, nel mondo), è 
molto più di una questione di contesto politico generale che di 
individui o di gruppi. Già durante gli anni Sessanta si è potuto 
osservare uno spostamento generale verso il funzionalismo (nella 
sua forma- strutturalistica): si veda per esempio l'evoluzione di 
Touraine, oppure di Goldmann: già marxisti, si sono volti verso 
sistemi ideologici più alla moda. Gli intellettuali assomigliano 
molto alle alghe marine: f luttuano tutti insieme a destra oppure 
a sinistra, a seconda delle correnti dominanti. Il maggio 1968 ha 
di nuovo orientato alcuni di loro verso l'analisi di classe; ma il 
maggio 1968 è ormai lontano, e la marea sta ora calando. 
E' pertanto difficile predire le tendenze future; in ogni 
modo, le previsioni si possono fare soltanto sulla base di una 
profonda comprensione della dinamica della società francese e 
la conoscenza sociologica di tale società. Spero di aver dimostra-
to qui che entrambe sono originali. 
Infine, mi sia concesso fare ritorno al punto di vista che ho 
adottato nella stesura di questa rassegna; ovviamente non sono 
stato neutrale: essere neutrale avrebbe significato presentare un 
elenco di lavori senza commentarli. Ho invece pensato che il 
lettori si aspettasse qualcosa di più; se fossi un lettore, vorrei 
sapere che cosa sta succedendo nella sociologia francese, quali 
sono le tendenze principali, gli argomenti più importanti, le 
opposizioni significative, le novità. Ho cercato qui di fare del 
mio meglio per rispondere a queste domande. 
Non sono dunque stato neutrale; ma ho cercato di essere 
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obiettivo. Secondo me, "obiettività" non significa presentare i 
lavori senza commentarli; questa sarebbe "neutralità". Obiettivi-
tà significa enucleare il significato "oggettivo" o, meglio, il 
significato storico-sociale di questa o di quell'opera. La sociolo-
gia non viene prodotta nel vuoto, ma in una data società, da 
persone che appartengono a determinate istituzioni e hanno 
atteggiamenti ideologici, valori e un impegno politico; né viene 
consumata nel vuoto, da studiosi che leggono nelle loro torri 
d'avorio. Alcuni gruppi sociali la usano nella loro strategia e 
pagano per questo: pertanto ne influenzano la produzione. Per 
capire "obiettivamente" una data sociologia, bisogna conoscere 
l'ambiente in cui viene prodotta e consumata; il paradosso 
proviene dal fatto che più si cerca di chiarire il rapporto tra certi 
gruppi sociali e certe opere sociologiche, e meno si è considerati 
obiettivi. 
Ma lasciamo andare. Quali che siano le manchevolezze del 
punto di vista che ho adottato, e sono molte, tut te le opere 
sull'argomento di cui sono al corrente sono state citate nella 
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e disuguaglianza di possibilità 
Roger Girod è professore di sociologia 
presso il Dipartimento di Sociologia 
dell'Università di Ginevra. 
Introduzione 
Le pagine che seguono non costituiscono lo schema di 
un'esposizione generale degli attuali risultati dei principali lavori 
sulla stratificazione e sulla mobilità relativi alla Svizzera. Si 
riferiscono ad un problema particolare, quello del rapporto tra 
differenti "dimensioni" della condizione sociale e del loro 
impatto rispettivo sulla disuguaglianza delle possibilità. Qualora 
venisse svolto uno studio più ampio sulla stratificazione e la 
mobilità in Svizzera, le conclusioni delle pagine che seguono 
dovrebbero essere integrate con altri elementi. 
I dati raccolti su un gruppo studiato a Ginevra, permettono 
di mettere a confronto l'impatto di diverse componenti della 
condizione della famiglia d'origine sul destino sociale. Questi 
dati si riferiscono in particolare all'ammontare dei beni. Questo 
fattore è finora comparso molto di rado, per non dire mai, nelle 
inchieste sull'ineguaglianza delle possibilità.1 Esso è pertanto di 
grande interesse, poiché fornisce un'indicazione sulla situazione 
di classe dei genitori, definita in termini di proprietà. 
L'analisi comprendeva, oltre al reddito della famiglia e al 
suo stato socio-professionale, il livello di istruzione del padre e 
della madre, nonché l'idea che gli intervistati sembravano farsi 
del livello sociale e del livello di vita materiale dei loro genitori. 
Applicazioni diverse dell'analisi differenziata dell'influenza 
della condizione familiare sulle possibilità di riuscita scolastica e 
professionale, hanno fatto notare che intervengono fattori 
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multipli nessuno dei quali nella media dei casi si presenta 
decisivo da solo. Le pagine che seguono vogliono semplicemente 
aggiungere una parte a questo dossier, mostrando che il grado di 
partecipazione alla proprietà non fa eccezione alla regola. Lungi 
dall'essere preponderanti, gli effetti di questo fattore sono 
molto inferiori a quelli delle altre componenti principali della 
condizione sociale dei genitori, in particolare rendita, status 
socio-professionale e livello d'istruzione. 
Questa constatazione certamente non rafforza la tesi 
secondo cui il destino sociale degli individui sarebbe, in linea 
generale, fortemente determinato dalla classe dei propri genito-
ri. Infatti, a meno di fare della parola classe il sinonimo di 
"situazione sociale" nel senso più largo, è di stratificazione e 
non di classe che conviene parlare. Questa è, in modo 
assolutamente evidente, una delle ragioni per le quali, in fatto di 
disuguaglianza delle possibilità la differenza tra l'Est e l'Ovest 
non è più così grande.2 La stratificazione è molto simile da una 
parte e dall'altra, anche se il regime della proprietà non è lo 
stesso.3 
Del resto, la tesi ricordata, pur essendo fortemente diffusa, 
è estranea alla maggior parte dei sociologi importanti. Essa non 
è quella di Marx, né quella di Max Weber, per non parlare di 
Pareto, che fa del rinnovo costante della popolazione delle classi 
dominanti — cominciando da quelle che devono la propria 
potenza al denaro — la condizione del mantenimento del 
dominio di classe. Più di recente, Sorokin, Parsons e molti altri 
autori sottolineano che la mobilità è un tratto evidente delle 
società moderne mentre la proprietà sarebbe solo una determi-
nante tra le molte traiettorie che legano gli individui nel quadro 
di questa società di movimento. 
Le nostre modeste osservazioni hanno il solo merito di 
apportare, in merito all'importanza relativa di questa variabile e 
di qualche altra, dei dati numerici che si prestano ad un'analisi 
multivariata. Esse lasciano completamene aperta l'ampia que-
stione dell'incidenza delle strutture di classe sulle strutture 
dell'insegnamento ed altri temi simili. Ciò verrà sottolineato 
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nella prima sezione; successivamente passeremo alla presentazio-
ne e alla discussione dei dati. 
Questi dati si riferiscono ad individui che avevano 27-28 
anni al termine delle osservazioni. L'evoluzione ulteriore della 
loro carriera non mancherà di modificare il rapporto tra la loro 
origine sociale e la loro situazione personale. Fenomeni che non 
potranno, evidentemente, essere considerati in questa sede. 
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NOTE 
1 Occorre risalire a WARNER per trovare uno studioso che abbia preso 
in considerazione il fattore patrimoniale nello studio della disuguaglianza 
scolastica e della mobilità, riservando tuttavia ad esso un posto ridotto 
nella costruzione di un indice sintetico di status sociale. Esso figura solo 
indirettamente, come la "fonte del reddito": famiglie che vivono degli 
interessi del loro patrimonio, o dei profitti su affari (o su onorari), famiglie 
che vivono del proprio salario. Cfr. Yankee City Series, voi. I, 1941, Yale 
University Press, 460 p. 
2 LIPSET, S.M. e DOBSON, R.B., "Social Stratification and Sociology 
in the Soviet Union", Survey, estate 1973, London, p. 114-185; LANE, 
D., Politics and Society in the USSR, London 1970, Weidenfeld & 
Nicholson, 616 p.; ANDORRA, R., "Mobilité sociale, developpement 
économique et transformations socio-professionnelles en Hongrie — 
1930-1970", Revue Frangaise de Sociologie, 1972-XIII (Suppl.), Paris; 
CASTEL, R., PASSERON, J.C. et. al., Education, developpement et 
démocratie, Paris-La Haye 1972, Mouton, 268 p.; MARKIEWICZ-
LAGNEAU, J., Education, égalité et socialisme, Paris 1969, Anthropos, 
172 p. 
3 Da notare che la proprietà ha due facce. Da un lato, in quanto 
capitale, essa definisce la situazione dell'individuo nei rapporti di produzio-
ne; dall'altro, in quanto beni personali, essa condiziona, in certa misura, il 
suo livello di vita e il suo stato sociale informale. I regimi dell'Est 
differiscono da quelli dell'Ovest per quanto riguarda il primo di questi 
aspetti. Per ciò che riguarda il secondo la differenza è molto meno grande: 
"gli oggetti di consumo sono ripartiti tra i membri della società socialista e 
divengono loro proprietà personale...". Tra gli oggetti che fanno parte della 
proprietà individuale dei membri della società socialista, citiamo: beni di 
uso durevole (per esempio case individuali), oggetti di uso durevole 
(autovetture, motocicli, mobili, oggetti di valore), oggetti deteriorabili più 
rapidamente (vestiti e calzature) e quelli di consumo immediato (alimenti), 
così come il denaro liquido e i risparmi, altrimenti detti mezzo per 
acquisire diversi beni di consumo e servizi. La legge degli Stati socialisti 
ammette l'eredità dei beni personali, in particolare in favore dei membri 
più prossimi della famiglia": MINC, B., L'economie politique du socia-
lisme, Paris 1974, Maspero, p. 58. 
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1. I LIMITI DEL PROBLEMA 
Le questioni di cui ci occuperemo sono sovente legate in 
modo abbastanza confuso a quelle dei rapporti tra divisioni di 
classe e funzionamento dell'apparato educativo. Un grafico ci 
servirà a ricordare rapidamente la differenza tra le due cose. 
Sarà altrettanto utile per indicare come si articolano il nostro 
tema e l'analisi sistematica dell'ineguaglianza delle possibilità, 
nel senso di R. Boudon.1 
Grafico A Classi, sistema scolastico e di selezione professionale: disu-
guaglianza di possibilità — tavola dei problemi. 
I. Relazioni tra rapporto di classe, sistema scolastico e di selezione profes-
sionale 





tappe della selezione 
1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 , . . . n 
Effetti 
sistema scolastico e di at-
tribuzione dei posti di 
lavoro 
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II. Influenza della classe d'origine e degli altri aspetti della condizione dei 
genitori sulle possibilità di riuscita dei membri di un gruppo in movi-









La parte I di questo grafico illustra per prima cosa (frecce 
orizzontali da sinistra) il fat to che il sistema scolastico e di 
attribuzione dei posti di lavoro sono il prodotto di una 
determinata evoluzione della storia. Questa, a sua volta è un 
semplice segmento nel divenire delle varie istituzioni della 
collettività. In tutti i campi, i rapporti di classe hanno svolto un 
ruolo, accanto o insieme ad altri fattori, come la demografia, le 
guerre, le credenze religiose, l'organizzazione politica ecc. E' 
evidente, in particolare, che la lingua, i valori, le conoscenze che 
possiedono le società odierne e che, di conseguenza, costituisco-
no oggetto di insegnamento nelle loro scuole, sono profonda-
mente segnate da secoli di capitalismo. Allo stesso modo la 
divisione del lavoro che noi conosciamo, i livelli gerarchici che 
essa comporta, le pratiche di attribuzione degli incarichi, sono 
state modellate dal capitalismo in funzione dei suoi bisogni. In 
tutta questa evoluzione storica, le classi proprietarie hanno 
svolto un ruolo più attivo delle altre, dato che i regimi politici 
dei vari paesi sono caratterizzati dalla loro predominanza. Gli 
stessi paesi socialisti non fanno che trasformare una società che 
essi avevano ereditato dal capitalismo. 
Al momento attuale, nei paesi capitalisti, l'influenza 
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(frecce verticali) delle classi proprietarie continua a pesare 
fortemente sulla scuola e, naturalmente ad un livello superiore, 
sulle gerarchie professionali. Questa influenza è nello stesso 
tempo diffusa (incidenza degli interessi capitalistici sui valori 
che l'epoca pone maggiormente in rilievo, ecc.), e specifica 
(interventi di parlamentari legati a partiti o gruppi di pressione 
vicini ai centri del potere economico; nei momenti di riforma; 
presenza di alleati negli organi di gestione, ecc.). Infine, il 
sistema produce effetti che, nell'insieme, sono conformi alle 
esigenze del mantenimento della dominazione delle classi 
capitaliste sulle altre perché il regime, pur evolvendosi, perdura 
nell'essenziale delle sue strutture, e dunque, possiamo dire, si 
"riproduce". 
In tutti i sistemi formativi e nella ripartizione dei posti di 
lavoro, gli individui devono superare tappe successive di 
selezione (centro della parte I del grafico). Le possibilità che si 
offrono loro ad ogni tappa, sono funzione dello stato di 
organizzazione del sistema formativo, poi di quello del mercato 
di lavoro. 
L'analisi sistematica della disuguaglianza delle possibilità 
conduce ad individuare questi processi. Essa tocca in particolare 
gli effetti esponenziali della ripetizione delle scelte e di quelli 
della non-congruenza fra la distribuzione dei tipi di preparazio-
ne scolastica e quella dei tipi di occupazione disponibili. 
Nelle diverse tappe della selezione, le possibilità variano 
secondo il livello sociale d'origine: per l'insieme dei figli di 
operai, la probabilità di arrivare ad un dato livello (per quanto 
riguarda il sistema educativo o dal punto di vista professionale) 
è, diciamo del 10%; per i figli di impiegati e di commercianti del 
20%; per i figli dei dirigenti del 50%. Nelle diverse tappe degli 
studi, questo livello è definito in funzione della trafila in cui si 
trova l'allievo, e del suo rango in rapporto ai compagni. Inoltre, 
esso è definito dallo status socio-professionale. 
Le proprietà strutturali del sistema condizionano, di stadio 
in stadio, l'evoluzione di questi rapporti. I risultati medi dei 
bambini dei diversi strati sociali cominciano a differire fin dal 
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primo anno di scuola. Ciò si traduce poi, progressivamente, in 
una ripartizione disuguale lungo la trafila e in una determinata 
strutturazione dei rapporti tra origine sociale e status socio-
professionale all'inizio della carriera. Questa struttura si evolve 
ancora in con l'età. 
Questa influenza della condizione d'origine, che vede 
anche un susseguirsi di precisi vantaggi, deriva in parte dall'am-
montare dei beni dei genitori e in parte da altri aspetti della loro 
situazione sociale. Ad ogni stadio, è possibile vedere quale parte 
è dovuta ad ognuna delle fonti di influenza, o almeno di farsene 
un'idea approssimata, per via statistica. In questo studio ci 
proponiamo di fare due volte il punto a questo proposito. Prima 
sul livello d'istruzione a 20-21 anni, poi sullo status socio-
professionale raggiunto qualche anno più tardi.2 
NOTE 
1 BOUDON, R., La inégalité des chances• la mobilité sociale dans les 
sociétés industrielles, Paris 1973, Colin, 237 p. 
2 II problema della trasmissione dei beni per eredità è lasciato da parte. 
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2. I DATI SULLA PROPRIETÀ' 
Qualche precisazione sulla natura degli indicatori utilizzati 
per determinare la situazione patrimoniale dei genitori sarà 
senza dubbio utile. Per le altre variabili, le indicazioni necessarie 
saranno fornite più avanti, in margine all'analisi. 
L'ammontare dei beni della famiglia corrisponde all'impor-
to denunciato all'amministrazione fiscale. I dati utilizzati si 
riferiscono al 1970. La dichiarazione copre la totalità dei beni 
familiari dei membri del gruppo descritto nel capitolo 1. Questi 
beni si ripartiscono come segue: 
a) Immobili, casa di abitazione compresa. 
b) Capitale rappresentato dalla società (agricola, commerciale, 
artigianale o altro) della famiglia, se essa ne possiede una. 
c) Capitali esterni, per esempio, sotto forma di azioni e 
obbligazioni. 
d) Conto in banca (per esempio, libretto di risparmio, conto 
corrente, ecc.). 
e) Valore di riscatto dell'assicurazione vita, assicurazione 
vecchiaia, capitale in rendite vitalizie (contratti conclusi a 
titolo privato, non comprese dunque le assicurazioni 
obbligatorie di Stato). 
f) Oggetti di valore (gioielli, mobili pregiati per es.) veicoli, 
imbarcazioni, ecc. 
g) Denaro liquido. 
Gli importi indicati sono certamente inferiori alla realtà in 
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numerosissimi casi e, evidentemente, sarà bene tener conto delle 
omissioni. Inoltre, molte famiglie stralciano dalla loro dichiara-
zione, a torto, gli importi che non superano le somme per le 
quali la deduzione è autorizzata dalla legislazione sociale e che 
sono, generalmente, da defalcare soltanto al momento del 
calcolo dell'imposta: 50.000 fr. per un contribuente isolato, 
100.000 fr. per una coppia, 25.000 fr. per ogni bambino a 
carico. Un certo numero di famiglie che figurano nelle nostre 
tabelle come "nullatenenti" hanno dunque in effetti una loro 
economia. Gli importi indicati dalle altre dovrebbero perciò, in 
un certo numero di casi, essere aumentati per tenere conto delle 
deduzioni di questo genere. 
Occorre aggiungere ancora che le case e i terreni sono 
valutati al loro valore fiscale che, molto spesso, non è affatto in 
rapporto con il loro valore venale del momento. Una casa 
valutata 50.000 fr. può benissimo valerne 250.000; un terreno 
agricolo stimato 10.000 fr. si può vendere a diverse centinaia di 
migliaia di franchi se viene classificato in area edificabilc. Lo 
Stato si rivale, al momento delle vendite, con delle tasse sul 
plusvalore così realizzato. 
Tuttavia, per quanto approssimativi, i nostri dati sono 
senza dubbio i migliori possibili. Come fissare nel modo più 
completo il patrimonio di diverse centinaia di "famiglie"? 
Conviene semplicemente interpretare le tabelle tenendo 
conto di quanto detto. Cioè, i valori che vi appaiono non 
devono esser presi alla lettera. In cambio, la posizione relativa 
delle famiglie riflette senza dubbio abbastanza fedelmente la 
realtà: nell'insieme, quelle che sono classificate più in alto sono 
effettivamente le più ricche, quelle che sono classificate più in 
basso sono realmente le meno abbienti, le altre si collocano 
grosso modo nella loro giusta posizione. 
174 
3. GRADO DI PARTECIPAZIONE ALLA PROPRIETÀ' 
Sulla base delle indicazioni relative all'ammontare totale 
del patrimonio dichiarato, le famiglie raccolte nella nostra 
inchiesta sono state ripartite in quattro categorie nella tabella 4 
in appendice. 
Alla sommità si trovano le famiglie che hanno dichiarato 
j- milione o più. Esse comprendono all'incirca il 5% del totale. 
Alcune tavole di lavoro (non riprodotte) ci hanno permesso di 
constatare che la maggior parte di queste famiglie avevano beni 
immobiliari, dunque probabilmente la propria casa di abitazione 
nonché altre proprietà importanti. E' in questa categoria che 
sono compresi i capitalisti più influenti, cioè coloro i quali 
hanno investimenti molto considerevoli negli affari. 
Ma non tutte le famiglie di questo 5% superiore della 
piramide patrimoniale, appartengono a questi nuclei della classe 
capitalistica.1 Alcune, più semplicemente, dirigono attività di 
buon valore medio. Altre ancora hanno una casa di alto valore, 
un tenore di vita molto confortevole e niente più. 
La categoria successiva è quella dei gradi medio-superiori 
della proprietà. Essa comprende le famiglie che hanno dichiara-
to da 100.000 fr. a mezzo milione. Anche per esse il possesso di 
una casa sembrava essere la regola. In questa situazione si trova 
il 15-20% del totale. 
I piccoli proprietari (qualche bene, per un valore totale 
inferiore ai 100.000 fr.) sono, in generale, affittuari di un 
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appartamento. Essi dispongono di qualche decina di migliaia di 
franchi. Tenuto conto delle deduzioni sopracitate, la somma 
indicata sarebbe senz'altro da aumentare abbastanza sensibil-
mente per avvicinarsi alla realtà. 
Comunque queste situazioni familiari sono meno rilevanti. 
Tuttavia, esse possono ricorrere, se necessario, a qualche riserva 
di denaro per favorire i progetti di studio o di carriera di un 
figlio. Questi piccoli proprietari rappresentano quasi la metà del 
totale. 
Al fondo della classificazione figurano le famiglie nullate-
nenti, quelle cioè che non hanno dichiarato alcun patrimonio. 
In realtà, anche alcune di queste hanno un po' di denaro da 
parte. Le famiglie nullatenenti costituiscono quasi il terzo della 
massa. 
Questa ripartizione riflette una larga diffusione della 
piccola e della media proprietà. Non esiste, da un lato una massa 
di non proprietari, e dall'altro una minoranza monopolizzante 
tutta la ricchezza accumulata. La maggioranza occupa i diversi 
gradini che vanno dalla piccolissima proprietà alla media 
proprietà. E' anche vero, tuttavia, che essa ha, al di sotto di sé, 
una percentuale ancora notevole di non possidenti. 
Le famiglie molto ricche rappresentano una minoranza le 
cui dimensioni sono funzione dei criteri adottati. Se si vogliono 
"isolare" i centri del grande capitale, occorre adottare criteri 
che limitano questo gruppo ad una piccolissima percentuale. 
Queste constatazioni preliminari sistemano già gran parte 
del problema. Esse indicano che sono molto rari i casi in cui il 
patrimonio dei genitori è tale da poter assicurare ai figli, quasi 
sicuramente, una situazione di tipo superiore. Invece sono 
numerose le famiglie che dispongono in un piccolo patrimonio o 
di beni più cospicui, risorse che possono avere un certo effetto 
sugli studi dei figli e sul loro orientamento professionale, senza 




1 Le frazioni più potenti delle classi capitaliste sono costituite dai 
membri degli stati maggiori delle banche e delle grandi società anonime. 
Essi manipolano masse considerevoli di capitali, provenienti da una folla di 
piccoli e medi risparmiatori (compresi i semplici titolari d'assicurazione). 
Le famiglie molto ricche formano un'altra frazione di questi circoli 
capitalisti particolarmente importante. Quelle che detengono abbastanza 
capitali per disporre di una grande influenza politica ed economica 
sembrano formare tra lo 0.5 e l'l% della popolazione negli Stati Uniti e in 
Inghilterra. Economie et Humanisme, novembre-dicembre 1974, numero 
dedicato principalmente alla struttura del potere economico nel capita-
lismo odierno: banche, industria, società multinazionali. LENSKY, G., 
Power and privilege: A Theory of Social Stratification, New York 1966, 






4. POSSIBILITÀ' DI RIUSCITA SECONDO L'AMMON-
TARE DEI BENI DEI GENITORI 
Le possibilità di riuscita variano molto nettamente in 
funzione delle categorie che si passeranno in rassegna, il che non 
impedisce un ventaglio molto ampio di destinazioni, a partire da 
tutti i livelli della piramide della proprietà, salvo che dalla cima. 
Esso è specialmente aperto nelle parti centrali, quelle della 
piccola e media proprietà dove figura, come abbiamo visto, la 
grande maggioranza della popolazione. 
Questi fenomenti appaiono abbastanza bene dalle tavole 1 
e 4, per ciò che concerne l'attribuzione degli status socio-profes-
sionali. 
La tavola 1 è dicotomica. La correlazione tra proprietà di 
partenza e sbocchi socio-professionali è stata calcolata sulla base 
di questa dicotomizzazione, in vista dell'elaborazione dei 
modelli che noi esamineremo nella sezione successiva. Questa 
correlazione è stata calcolata per gli uomini e per le donne. A 
proposito di queste ultime sono stati stabiliti due coefficienti, 
l 'uno basato sulle attività personali delle donne che esercitano 
una professione, l'altro sull'attività del marito delle donne 
sposate, che esse abbiano o no un impiego. 
Questi coefficienti di correlazione sono medi (tavola 6). 
Essi si pongono tra 219 per il più basso dei tre e 248 per il più 
alto, il che dà una variazione che va dal 4,8% al 6,2%. 
Tuttavia, coefficienti di correlazione di questo tipo, come 
abbiamo già sottolineato, corrispondono a notevoli deformazio-
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Tavola 1. Ricchezza dei genitori e situazione a 27-28 anni 
Ripartizione dicotomica1 
Ricchezza dei genitori 
Situazione a 27-28 anni 
Operai e 
impiegati 
Quadri2 Tot % 
ale 
N 
Meno di 100.000 fr. 
Figli 57 43 100 533 
Figlie (situazione marito) 56 44 100 423 
Figlie (situazione personale) 72 28 100 439 
Oltre 100.000 fr. 
Figli 28 72 100 151 
Figlie (situazione marito) 33 67 100 128 
Figlie (situazione personale) 52 48 100 150 
Totale 
Figli 50 50 100 684 
Figlie (situazione marito) 51 49 100 551 
Figlie (situazione personale) 67 33 100 589 
1 Relativo allo stesso gruppo indicato nel capitolo 2. 
2 Artigiani, commerciant i , agricoltori, quadri, dirigenti, intellettuali, s tudenti 
univ., ricercatori, ecc. 
ni nella distribuzione degli individui, o, se si preferisce, a gradi 
molto notevoli di disuguaglianza delle possibilità. 
Queste appaiano leggendo la tavola 1 verticalmente. Si 
vede, per esempio che, a 27-28 anni il 57% degli uomini nati da 
famiglie con entrate dichiarate di meno di 100.000 fr. erano 
operai o impiegati, una proporzione cioè doppia rispetto a 
coloro che si trovano in situazione analoga partendo invece dalle 
famiglie più ricche (28%). Gli ordini di grandezza registrati dalle 
donne sono sostanzialmente simili quando ci si basi sulla 
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situazione del loro marito. Se ci riferiamo invece alla loro 
attività personale, la differenza tra le analizzate a seconda che 
provengano da famiglie al di sotto o al di sopra della linea dei 
100.000 fr. è altrettanto importante. Ciononostante, le percen-
tuali sono alte (72% e 52%), perché le donne che lavorano 
tendono molto più degli uomini ad essere confinate in posizioni 
subalterne. 
Quanto sopra corrisponde al primo dei fatti notati all'ini-
zio di questa sezione: le possibilità variano nettamente secondo 
l'ammontare della fortuna dei genitori. 
Tuttavia, letta orizzontalmente, la stessa tavola 1 
permette di verificare, pur se imperfettamente, la validità della 
nostra seconda osservazione preliminare: le destinazioni sono 
diverse ad ogni livello della piramide della proprietà, salvo al più 
alto. Occorre riferirsi alla tavola 4 per osservare in modo più 
netto questo fenomeno. La tavola 1 permette tuttavia di notare 
che, nella vasta fascia inferiore della piramide della fortuna 
(meno di 100.000) le possibilità di entrare nella categoria dei 
"quadri" (che in questo caso è molto vasta, dagli artigiani agli 
intellettuali e dirigenti), sono considerevoli: 43% degli uomini 
nati da famiglie che hanno dichiarato meno di 100.000 fr. sono 
quadri, in questo senso. 
I soggetti nati da famiglie più ricche, che comprendono 
quasi j del totale in questa tavola, tendono a concentrarsi in 
questa categoria di quadri. Ma la minoranza formata da coloro 
che sono diventati operai o impiegati non è trascurabile. 
La tavola 4 offre maggiori dettagli. Limitiamoci per il 
momento a considerare soltanto la prima parte (destinazione) di 
questa tavola. Al vertice della piramide sociale, troviamo il 5% 
delle famiglie più ricche. Il grado di concentrazione dei loro figli 
nelle categorie socio-professionali più elevate è molto alto, salvo 
che per quanto riguarda l'attività professionale delle giovani 
donne, che spesso è del tipo più corrente. 
Nelle categorie sottostanti, il ventaglio delle destinazioni 
differisce in funzione dell'ammontare dei beni (lettura vertica-
le), ma è aperto (lettura orizzontale), compresa la categoria dei 
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"nullatenenti". Questa, abbiamo detto, comprende un terzo 
dell'insieme totale. Occorrerebbero altri criteri per individuare 
coloro che sono economicamente deboli e paragonare la 
ripartizione socio-professionale dei loro figli a quella dei figli di 
persone più tipicamente capitaliste. 
Nelle fasce centrali della piramide, gli orientamenti sono 
particolarmente diversificati. Essi non differiscono dal quadro 
che presentano nell'insieme della popolazione. 
Ciò è sopratutto vero per la categoria dei piccoli proprieta-
ri (alcuni beni non oltre i 100.000 fr.), quella del monsieur-tout-
le-monde (il cittadino medio). Qui, il terreno, se si può dire, è 
particolarmente "neutro". Tutti gli orientamenti possono nasce-
re ed affermarsi. Nessuno è fortemente privilegiato, nessuno è 
sfavorito. Ciò vale anche, in certa misura, per la categoria dei 
proprietari medi. 
Molte inchieste, purché siano interpretate senza pregiudi-
zio, mostrano che queste aree mediane della società sono molto 
"neutre" anche in rapporto a molti altri fenomeni, per esempio 
le opinioni politiche: tutte le ideologie si manifestano più o 
meno nello stesso grado che nella popolazione del suo insieme. 
Spesso le teorie vengono imbastite intorno a frange periferiche 
della condizione sociale, mentre sono trascurate da queste masse 
intermedie all'interno delle quali i meccanismi del condiziona-
mento dei comportamenti rivestono in genere forme particolar-
mente complesse. 
Vedremo nella sezione seguente come gli effetti statistici 
che verranno notati fanno riferimento solo in misura limitata 
all'influenza della stessa proprietà. Essi procedono invece, 
principalmente, dall'azione di altre variabili, con le quali la 
proprietà è in rapporto più o meno sistematico. Queste variabili 
sono rappresentate dalle altre caratteristiche dell'ambiente 
d'origine che copre la nostra analisi, nonché dalle varie 
caratteristiche particolari dello stesso ambiente familiare (affet-
tive ecc.) e del suo tenore di vita (genere di quartiere ecc.). 
Tali variabili sono tutt 'al tro che esatte e coerenti, tanto 
che, a uno stesso livello dal punto di vista del patrimonio, si 
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trovano famiglie che appartengono ai gruppi sociali più differen-
ti. Ciò è particolarmente vero al centro della piramide, il che 
spiega la "neutralità" di questi settori. 
In altri termini, il grado di coerenza delle componenti dello 
status sociale è debole, sopratutto al livello in cui si trova la 
maggioranza della popolazione. Per illustrare queste osservazio-
ni, abbiamo dato sei esempi nella tavola 5. Quattro concernono 
i rapporti del patrimonio con altre caratteristiche della condizio-
ne dei genitori (categoria socio-professionale del capo famiglia, 
tenore di vita, livello d'istruzione del padre, "livello sociale 
soggettivo della famiglia", variabile che è definita nella sezione 
successiva). Gli altri due si riferiscono alla relazione tra il 
patrimonio e alcuni aspetti del comportamento dei genitori: il 
loro grado di pratica religiosa è, ad esempio, un'indicazione, 
anche se piuttosto indiretta, dell'interesse che essi parrebbero 
portare all'istruzione dei loro figli; altrettanto dicasi dei 
tentativi che essi abbiano compiuto per dare ai figli un'educazio-
ne musicale. 
I vincoli di dipendenza che affiorano da questi dati, si 
esprimono con coefficienti di correlazione comparabili a quelli 
che sono stati notati più sopra circa il rapporto tra situazione 
patrimoniale dei genitori e situazione socio-professionale degli 
interessati a 27-28 anni. Alcuni di questi coefficienti sono 
tuttavia nettamente più elevati: intorno a 400, per quanto 
riguarda la relazione patrimonio-reddito e quella patrimonio-
categoria socio-professionale. Ciò non impedisce di trovare ad 
ogni livello patrimoniale famiglie che hanno status-sociali e 
redditi ben differenti. L'eterogeneità dei diversi livelli patrimo-
niali è maggiore dal punto di vista del livello sociale soggettivo 
(359). Essa lo è ancora di più tenendo presente il grado 
d'istruzione dei genitori (234). E' assai notevole anche per ciò 
che riguarda i due ultimi aspetti del comportamento presi in 
considerazione nella tabella (pratica religiosa dei genitori, loro 
interesse all'educazione musicale dei figli). 
In genere, la varietà di questi casi è piuttosto notevole al 
centro della piramide, così come accade per le destinazioni 
socio-professionali dei figli. 
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Questa grande diversità dei tipi di ambiente familiare 
concreti, associati a un determinato livello alla proprietà, ci 
aiuta a comprendere come la relazione tra fortuna e destinazio-
ne socio-professionale sia molto elastica. Il grosso del fenomeno 
deriva dal fatto che l'ambiente di vita, qualunque sia, non 
determina meccanicamente questi orientamenti; tutt 'altro. Le 
reazioni della personalità alle influenze dell'ambiente sono 
troppo complesse perché ciò si verifichi e le circostanze 
ambientali (amici, superiori, possibilità di offerte di impiego, 
ecc.) troppo aleatorie. 
Quanto precede si applica pure, nelle grandi linee, alla 
relazione tra patrimonio dei genitori e livello d'istruzione. 
Malgrado il loro carattere molto relativo, le dipendenti 
statistiche che legano tra loro le componenti della condizione 
familiare hanno per effet to che, partendo da una qualunque di 
esse, si ottiene una ripartizione fortemente analoga dei soggetti 
per livello d'istruzione o per categorie socio-professionali. 
Visibilmente, la mescolanza dei tipi di famiglia è dunque grosso 
modo la stessa negli strati suddivisi a partire dallo status 
socio-professionale del padre e in quelli definiti per reddito, per 
livello d'istruzione dei genitori ecc. Anche se essi non sono 
rigidamente legati fra loro, tutti questi criteri sono dunque 
intercambiabili quando si tratti di misurare il grado di disugua-
glianza delle possibilità secondo il livello della stratificazione 
sociale considerata in blocco, senza distinzioni tra le sue 
dimensioni. Da ciò non consegue, beninteso, ch'essi abbiano la 
stessa influenza su questa disuguaglianza delle possibilità. E' un 
fatto che, presi separatamente, essi siano più o meno equivalenti 
come indicatori. Diverso è il loro peso rispettivo nei confronti di 
un'analisi multivariata. La sezione 5 si occuperà di questo 
aspetto. 
• • • 
La tavola 4 comprende una seconda parte ("reclutamen-
to") nella quale si vede da dove provengono (in termini di 
ammontare del patrimonio dei genitori) i membri di ogni 
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categoria socio-professionale. Si ritrovano cioè, sotto un'altra 
luce, i fenomeni dei quali abbiamo già parlato. 
In una larga zona centrale, le linee registrare restano molto 
moderate. La categoria che ha il reclutamento più particolare è 
nuovamente un piccolo gruppo situato all'estremità della tavola. 
Ma, questa volta, non si tratta più della minoranza più 
privilegiata. Si tratta al contrario dei soggetti che, malgrado la 
congiuntura economica generale molto favorevole in cui è 
iniziata la loro carriera, non hanno potuto superare il livello 
delle funzioni di manovale o operaio semi-qualificato. Essi 
rappresentano un 5% dell'insieme e provengono in maggioranza 
dalle classi nullatenenti. Lo stesso discorso può applicarsi anche 
agli operai qualificati, altra piccola minoranza (4% dell'insieme). 
Il reclutamento dei "dirigenti e intellettuali" è più ambi-
guo, come quello delle categorie centrali. Ma lo è meno 
comunque di quello dei lavoratori manuali in fondo alla scala. I 
figli dei "piccoli proprietari" e dei "medi proprietari" sono 
rappresentati in modo quasi normale tra questi "dirigenti e 
intellettuali". I figli degli ambienti più ricchi sono due o tre 
volte più numerosi del normale. Ma essi non formano, ciò 
nonostante, più di una minoranza dell'insieme delle nuove leve 
di questa categoria socio-professionale. I figli dei "nullatenenti" 
sono nettamente sotto rappresentati. 
Un altro gruppo ancora ha un reclutamento speciale: 
quello degli artigiani, commercianti e agricoltori. Ciò è vero 
almeno per quel che riguarda gli uomini e non deve stupire. 
Coloro che provengono dalla categoria dei medi proprietari sono 
particolarmente numerosi. La tradizionale trasmissione per 
eredità delle funzioni padronali si riflette in questa particolarità. 
Essendo questo gruppo molto piccolo (6% dell'insieme), il 
fenomeno resta dunque del tut to secondario, particolarmente 
allo stadio della carriera che viene considerato qui. 
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5. INFLUENZA DELLA PROPRIETÀ' E DEGLI ALTRI 
ASPETTI DELLA SITUAZIONE SOCIALE DELLA 
FAMIGLIA 
Nelle relazioni di cui si sta trattando, si inseriscono 
influenze "indirette" e "dirette" (o "proprie"). Conside-
riamo le prime. Dal momento che la proporzione delle 
famiglie a reddito piuttosto basso, a livello culturale poco 
elevato, ecc. è più alta negli ambienti operai che nel resto della 
società, i figli di operai hanno avuto meno possibilità, rispetto a 
quelli di altri ambienti, di beneficiare dei vantaggi di un alto 
tenore di vita, di un ambiente culturale che favorisse gli studi, 
ecc.; hanno infine anche meno possibilità di raggiungere una 
categoria socio-professionale di livello superiore. Inoltre, lo 
status socio-professionale del padre "agisce" indirettamente su 
quello del figlio attraverso altre caratteristiche. Altri effetti 
indiretti derivano dal reddito dei genitori in quanto, nelle 
famiglie a reddito elevato, la proporzione di quelle il cui 
capo-famiglia è non-operaio è più elevata che nel resto della 
società (come lo è del resto la proporzione di quelle che 
appartengono ai livelli più istruiti). Pertanto i soggetti prove-
nienti dall'alto della scala dei redditi hanno più possibilità degli 
altri di essere stati allevati in ambiente non operaio, comparati-
vamente molto istruito, ecc. 
L'influenza diretta di una variabile è quella che la pone, 
per così dire, in cima alla catena.1 In altri termini, essa traduce 
la dipendenza dello status socio-professionale dei soggetti in 
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rapporto al reddito dei loro genitori, a prescindere dai rapporti 
esistenti tra quest'ultimo e il loro livello culturale, l 'ammontare 
dei loro beni e così di seguito. Queste influenze indirette 
vengono controllate per calcolarne l'influenza diretta. Ciò 
significa che quest'ultima è ciò che resterebbe, in media, come 
dipendenza tra due variabili, il che d'altra parte si verifica in 
maniera analoga, ma più precisa, presso individui che sarebbero 
simili dal punto di vista di tutte le altre caratteristiche 
introdotte nel calcolo. I coefficienti associati alle freccie dei 
modelli "path", sono l'espressione di queste influenze dirette. 
In un'analisi "path" , la spiegazione di una variante può 
essere interpretata al primo o al secondo livello. Al primo, essa 
equivale alla somma delle influenze dirette (e di tutte le 
influenze che si esercitano dall'esterno, provenienti da variabili 
non incluse nel modello). Ciò è molto logico. In effetti, in modo 
immediato, sono il reddito di cui dispone una famiglia, il suo 
grado di istruzione, il suo status socio-professionale e le sue altre 
caratteristiche di ogni genere ad influenzare gli studi dei figli e la 
loro carriera professionale. Le ragioni per le quali la famiglia ha 
tale reddito, tale grado culturale, tale status socio-professionale 
costituiscono una spiegazione al secondo livello. In questa 
seconda prospettiva, i modelli permettono di vedere come si 
presenta la rete delle influenze indirette. 
L'effet to totale di una variabile su un'altra, comprese le 
influenze indirette e dirette è misurata, come abbiamo detto, 
con la loro relazione semplice, espressa sia in una distribuzione a 
doppia entrata, sia con il coefficiente di correlazione corrispon-
dente. L'esame di queste relazioni è stato l'oggetto della sezione 
precedente. Vediamo ora come si distribuiscono le influenze 
dirette. 
Per questo, ci riferiremo al modello del capitolo preceden-
te e a un altro, analogo, ma più dettagliato (che non è 
riprodotto in forma grafica, ma soltanto in forma numerica 
nell'annessa tavola 7). Questo secondo modello fa riferimento 
alla frazione maschile del gruppo. In aggiunta a quelle del 
modello n. 1 vi sono quattro variabili. Innanzitutto troviamo il 
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grado di istruzione del padre e quello della madre. Anche il 
livello culturale della famiglia — misurato con il grado di 
istruzione dei genitori — può essere dissociato dalla situazione 
economica (patrimonio, reddito) e dal suo status socio-profes-
sionale, espressione più o meno fedele del rango sociale della 
famiglia e criterio più diretto del genere di ambiente professio-
nale ove agisce il padre. Le altre due variabili supplementari 
sono secondarie. 
Si tratta di due dimensioni dell'immagine che la famiglia 
sembra avere della propria condizione. L'identità sociale, o 
aspetto vissuto, interiorizzato, della posizione occupata nella 
società, influisce visibilmente su certe attitudini, sulle relazioni 
d'amicizia, ecc. In questo senso, essa può avere effetti sui 
comportamenti scolastici, sui progetti di carriera, sullo svolgi-
mento effettivo di questa. Gli indicatori che utilizziamo sono 
molto rudimentali. Si tratta del "livello sociale soggettivo" e del 
"livello di vita soggettivo". In questo contesto, il livello sociale 
soggettivo è il posto che la famiglia occupa, agli occhi di uno dei 
suoi membri (l'intervistato), nel sistema delle forze sociali, e 
anche più o meno in quello dei ranghi sociali: gli ambienti 
superiori e "distinti", o ancora potenti e dominanti; gli ambienti 
inferiori e semplici, o anche sfruttati e dominati; gli strati 
intermedi, medi.2 Il livello di vita soggettivo costituisce una 
indicazione meno ambigua: dal punto di vista degli agi e delle 
risorse, la famiglia si situa, secondo l'intervistato, al livello dello 
svizzero medio, più in basso o più in alto.3 
Torniamo al modello del capitolo precedente e facciamo il 
bilancio di ciò che esso rileva circa il ruolo dell'ammontare dei 
beni dei genitori, del loro reddito e dello status socio-profes-
sionale del padre nei confronti del condizionamento degli studi 
e della situazione socio-professionale degli intervistati, uomini e 
donne. 
La nostra prima osservazione si propone di evitare un 
malinteso. Come è già stato sottolineato in ciò che precede, 
percentuali spiegate di variazione di qualche punto, corrispon-
dono nei fatti a gradi di disuguaglianza certamente non 
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Tavola 2. Ruolo della proprietà e degli altri due aspetti della situazione 
sociale della famiglia (reddito, status socio-professionale) nel condiziona-
mento della disuguaglianza delle possibilità nei confronti della scuola e 
della professione. Il modello è lo stesso del cap. 2. Uomini e donne. 
Percentuali di variazione spiegata.1 
Livello 
d ' i s t ruz ione 
a 20-21 anni 
Status socio-professionale 
a 27-28 anni 
Ent i tà di variazione spiegate: 











A. Con il patrimonio dei genitori* 0.8 6 .0 2.4 1.8 0.7 
B. Con altri aspetti-delia loro si-
tuazione sociale 
di cui: 
B1 - reddi to dei geni tor i* 
















- 0 . 3 
Totale della condizione sociale 
della famiglia (A + B) 10.9 21 .0 7.5 2.5 1.5 
C, Con il livello di istruzione 
dell'intervistato a 20-21 anni (°) (°) 21.6 5.2 27.6 
D. Con lo status socio-professiona-
le personale a 21-28 anni* (°) (°) (°) 18.5 (°) 
Totale con le variabili del mode l lo 
(À + B + C + D) 10.9 21 .0 29 .1 26 .2 29 .1 
Ent i tà di variazioni non identi-
ficate** 89 .1 79 .0 70 .1 73.8 70 .1 
Totale (%) 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 
U = giovani maschi compresi nel raggruppamento. 
D = giovani donne comprese nel campione. 
(°) = Non intervengono. 
* = Queste percentuali sono o t t e n u t e mol t ip l icando i coeff ic ient i " p a t h " con la corre-
lazione corr ispondente. Esempio, per l ' influenza del pa t r imonio dei genitori sul 
livello di istruzione degli uomini : secondo la tavola 7 e il model lo del capitolo 
precedente . : .043 x .188 = 0 .008 opp . 0 .8 . Van de GEER, J.P., Introduction 
to Multivariate Analysis for the Social Sciences. Freeman. San Francisco. 293 p. 
1971. p. 119. 
** = Frecce e s t eme del model lo del capi tolo 2 (quadrato) . 
1 Stesso campione del capi tolo II. 
trascurabili. Un fattore che spieghi circa l ' l% di una variazione 
imprime già ad una distribuzione una deviazione abbastanza 
sensibile (vedere la tavola fittizia n. 1 del primo capitolo). Un 
effetto corrispondente al 5% di variazione espressa è considere-
vole. Diverse tavole a doppia entrata del capitolo II e di questo 
capitolo III, traducono linee di quest'ordine. E' il caso, in 
particolare, della tavola 1. 
Quando un gruppo di variabili, per i loro effetti cumulati, 
forniscono quasi il 10% di una variante, ciò significa che essi 
esercitano in questo caso un'azione molto potente che va al di là 
della loro incidenza indiretta. Gli effetti di questa azione si 
comparano abbastanza bene, per esempio, alla relazione del 
livello d'istruzione delle figlie con il reddito dei loro genitori. 
Esaminiamo dunque la ripartizione di un insieme di 
influenze dirette che incidono molto sul totale e di cui la 
maggior parte, presa individualmente, ha effetti importanti sulla 
disuguaglianza delle possibilità. Il che, tuttavia, non è il caso di 
tutte in quando alcune tendono ad avere un effet to nullo sul 
nostro modello. Nel caso specifico, questi piccoli effetti non 
significativi assumono un valore negativo. 
Per maggiore comodità, parleremo di "variabile B" per 
designare tutte le caratteristiche della situazione sociale dei 
genitori oltre che la proprietà. 
La tavola 2 ci fa nuovamente constatare che il peso totale 
della condizione dei genitori sugli studi è più grande verso le 
ragazze che verso i ragazzi. Per entrambi i sessi, questa influenza 
è dovuta principalmente alle variabili B. Per quanto riguarda i 
ragazzi, essa deriva quasi esclusivamente da ciò, perché, secondo 
il nostro modello, il loro livello d'istruzione non sembra 
dipendere quasi per niente da un'influenza diretta del patrimo-
nio dei genitori. In altre parole, per il sesso maschile, questa 
variabile è in effetti al livello di quelle che hanno un effetto 
poco significativo, tendente a zero. 
L'influenza delle variabili B sugli studi, sembra derivare per 
i due sessi, per buona parte dalle risorse materiali (reddito) della 
famiglia e per un'altra buona parte dal suo status socio-profes-
sionale. 
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Passiamo al condizionamento dello status socio-profes-
sionale a 27-28 anni. Nel caso degli uomini, la condizione della 
famiglia non agisce soltanto sul livello d'istruzione ma anche in 
seguito ha effetti importanti sulla loro carriera professionale. 
Essi sono nondimeno molto inferiori a quelli del loro livello 
d'istruzione. Ciò ci riporta ancora al capitolo precedente. In 
questa azione "differita" della condizione dei genitori, la 
situazione patrimoniale ha un suo ruolo. Ma esso è inferiore a 
quello delle variabili B. La situazione di fortuna dei genitori ha 
una certa influenza anche sullo stato socio-professionale delle 
donne, se identificato con il mestiere del loro marito. Per il 
resto, sempre secondo il nostro modello, lo stato socio-profes-
sionale delle donne non è molto toccato dalla situazione sociale 
dei loro genitori, una volta che questa ha condizionato il loro 
livello di istruzione, con la forza che abbiamo sottolineato. 
Circa lo stato socio-professionale a 27-28 anni, l'impressio-
ne generale che si trae da questo modello può senza dubbio 
riassumersi così: influenza molto limitata della condizione dei 
genitori per quanto riguarda le donne; per quanto riguarda gli 
uomini, divisione delle influenze in proporzioni relativamente 
analoghe, tra proprietà, reddito e stato socio-professionale. In 
conseguenza, sommate, le influenze di queste due ultime 
variabili danno una percentuale di variazione spiegata, quasi due 
volte più grande di quella che deriva dalla fortuna. 
La tavola 3 fa intervenire le quattro variabili supplementari 
commentate più sopra. 
Essa fa diminuire di qualche decimo di punto la percentua-
le d'influenza imputata alla proprietà. In cambio, aumenta di 
qualche punto la parte di varianza che il modello spiega nel 
totale. In tal modo l'importanza relativa della proprietà è 
dunque abbastanza nettamente ridotta. Ciò si applica altrettan-
to bene al condizionamento del livello d'istruzione a 20-21 anni 
come a quello dello strato socio-professionale a 27-28 anni. 
Questo modello indica inoltre che l'azione globale delle 
variabili B (che qui non sono più soltanto due, ma quattro) è 
piuttosto largamente dovuta al grado di istruzione dei genitori. 
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Tavola 3. Funzione della proprietà e di altri quattro aspetti della situazione 
sociale della famiglia (i precedenti, più il livello sociale dei genitori e 
l'identità sociale della famiglia) nel condizionamento della disuguaglianza 
delle possibilità di fronte alla scuola e alla professione. Uomini. In % di 
variazione spiegata. 
Funzione della varianza spiegata: 
Livello di 
istruzione 




a 27-28 anni 
Uomini 
A. Con il patrimonio dei genitori 0.2 2.0 
B. Con altri aspetti della loro situazione 
sociale 13.7 7.5 
di cui: 
B1 reddito dei genitori 4.9 1.1 
B2 status socio-professionale del 
padre 2.8 2.7 
B3 livello d'istruzione (effetti cumula-
ti di quello del padre e di quello 
della madre) 4.5 3.0 
B4 identità sociale (effetti cumulati 
del livello di vita soggettivo e del 
livello sociale soggettivo). 1.5 0.7 
Totale della condizione sociale della 
famiglia (A + B) 13.9 9.5 
C. Con il livello di istruzione dell'intervi-
stato a 20-21 anni 20.6 
Totale delle variabili del modello 
(A + B + C) 13.9 30.1 
Funzione delle influenze non identi-
ficate 86.1 69.9 
Totale (%) 100.0 100.0 
Stesse font i , stessi principi della tavola 2. 
Con dati supplementari, relativi alle variabili B3 e B 4 . 
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Considerando le due colonne della tavola si vede che, al totale, 
questo fattore ha effetti di un ordine di grandezza abbastanza 
vicino a quelli del reddito della famiglia. 
Ognuna di queste due influenze è un po' superiore a quella 
dello stato socio-professionale. L'"identità sociale" della fami-
glia interviene meno. 
Appare nuovamente, dopo questa tabella 3, che lo stato 
socio-professionale raggiunto a 27-28 anni dagli uomini del 
nostro campione è influenzato, in misure non troppo differenti, 
da ciascuna delle variabili considerate. 
La più debole ha effetti poco significativi. Si tratta 
dell'identità sociale che spiega lo 0,7 della varianza; poi c'è il 
reddito della famiglia (1,1%); la variabile più forte è il livello di 
istruzione dei genitori (3,0%). Il peso della proprietà (2,0%) è 
piuttosto simile a quello dello stato socio-professionale del 
padre (2,7%). Ciononostante, l'azione della proprietà è quasi 
cinque volte inferiore a quella dell'insieme delle variabili B. 
La classe-proprietà è dunque, secondo le espressioni di 
Weber, proprio un "fattore casuale" dei "Lebenschancen". 
Questo autore aveva ben visto, come abbiamo già ricordato, che 
questo non era del tut to il fattore determinante del destino 
sociale.4 
Ma Weber aveva allo stesso tempo tendenza ad attribuire a 
questa variabile più peso di quanto essa sembri averne realmen-
te, dopo la nostra analisi. Secondo la quale, gli altri aspetti della 
stratificazione sono molto più importanti e inoltre intervengono 
un'infinità di fattori supplementari. 
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NOTE 
1 Le distinzioni tra effetti indiretti e diretti è del tut to relativa. I 
secondi guidano un insieme di influenze che, in pratica, possono sempre 
essere dissociate. Inoltre sarebbe possibile scomporre la proprietà in due 
elementi: possesso di una casa, altri beni (e distinguere che tipi di casa e di 
beni). Si potrebbero introdurre ancora altre variabili supplementari, per 
esempio la natura delle relazioni dei genitori, le loro forme di agiatezza, 
ecc. Così come esse sono certamente legate alle variabili già comprese nel 
modello, l'influenza imputabile a queste diminuirebbe, come in effetti 
diminuiscono gli effetti della fortuna dei genitori, del loro reddito o della 
loro categoria socio-professionale. Ciò serve a sottolineare ancora una volta 
che queste variabili non sono che indicatori di un insieme di fenomeni 
molto diversi. D'altra parte la percentuale che il modello indica al totale 
aumenterebbe probabilmente di qualche unto, il che non è di grande 
interesse. L'aumento delle variabili incluse in un'analisi multivariata non è 
dunque un fine in sé. L'essenziale è di confrontare tra loro le variabili che 
convengono meglio per suddividere un dato problema. 
2 II "livello sociale soggettivo" è determinato dalle risposte sollevate 
da una domanda aperta: "Pensate che i vostri genitori appartengano a una 
classe sociale? ". Non rispondono, inclassificabili (4.6%); dicono "no" 
(34.8%); pongono i propri genitori sotto classificazioni diverse (piccola 
borghesia, classe media, impiegati, artigiani, commercianti, ecc.), riferen-
dosi più o meno chiaramente a ambienti di riferimento distinti, nelle classi 
medie (26.5%); li classificano, analogamente, per mezzo di denominazioni 
diverse (proletariato, lavoratori salariati ecc.) piuttosto che in classi 
lavoratrici o popolari (17.8%); per finire (classe privilegiata, alta borghesia, 
padroni, funzionari ecc.) piuttosto nelle classi superiori (16.3%). (Intervi-
ste realizzate nel 1968-69, presso giovani (uomini) del campione di cui si 
tratta nell'articolo). Queste proporzioni sono molto vicine a quelle 
ottenute in Francia da Guy MICHELAT e Michel SIMON, "Classe sociale 
objective, classe sociale subjective et comportement éléctoral", Revue 
Frangaise de Sociologie, ottobre-dicembre 1971, p. 483-527. 
3 Risposta alla domanda chiusa: "Dal punto di vista del livello 
materiale di esistenza (agio, risorse ecc.) in che categoria credete di poter 
collocare i vostri genitori? "...: 
Nettamente inferiore allo svizzero medio 2.4 
Piuttosto inferiore allo svizzero medio 8.0 
Allo stesso livello dello svizzero medio 50.2 
Un po' al di sopra dello svizzero medio 25.0 
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Nettamente al di sopra dello svizzero medio 6.2 
Non so 2.1 
Non desidero rispondere 2.4 
Non risponde 3.7 
Totale 100.0% 
(Stessa inchiesta.) 
4 WEBER, Max, Wirtschaft und Gesellschaft. p. 632 (trad. ital. 
Economia e società, Milano, 1961). 
196 
ae 






























"3 0 S" 
g u e 
• I l 1 i | 
3 .s 2 l 3 
O «-H 
N O m <N »-• 
8 8 8 S 8 8 8 8 
2 "B — 5 O 73 2 *c v £ £ E .3 .5 » 
S | 2 







l i o 1 













2 "Ù il ® g 
•8 8. 
£ £ 
bo bo £ £ 
a 
2 
a « •=- -
a a 
E 3 5 5 
•a-a 
£ £ 
a a a -2 £ £ £ 
'o ti 2 7? 
'1 c S | E o e 1 g 
"u 
TJ 
Q. « 8. 
ci u u u 
O 0 0 0 
a a a a 
2 .3 E 2 Sò 'K a 
il u V V •3 _ .2 .2 là ià a 0 a a a X X £ ' £ £ £ 
segue 
197 
u O m in Tf f-- 00 r—1 © Os © 00 rH in 
1 0 H 
CQ en m r- so © rH © m »h in 
< m t-* iJ- m © 00 •H SO 
•0 l" I U 
t^  sO O 
CN rH 2 © oo 
e 2 3 « c 
•JS ! -S 
CQ CN CN © © 00 CN rH © rn © Os 
• s i < Os «—1 rH CN ri rH O © 
'S " 
U Os © CN T-H © rr> © © 
0 o T3 
i l i 
CQ 00 CN Tt CO t*. CN Os rH Os rf 
'5 
5 




















ri U V V 











































< CN CN CN cn rH m Tt © rH © 
"S 
o •o 
U m cn SO T+ m ts rH 
Sf€ 
101 
c V S> 21 5. g 
CQ CN m Os m so © CN © 00 
"o V 
OS • 








CQ CN rH rH 00 © so 
cr 
< m Os s* m CN © Os 
111 i l a 
i s 1 
U 00 w» 00 m i 8 3 
CQ m m m m © rn 





























































<U _ C C O 3 -
rt aj S 
3 e 1 
& .s .s 6 
. 9 » » 2 
Il II II II 
< » U + 
198 
Tavola 5. Grado di dipendenza tra situazione patrimoniale della famiglia 
d'origine e alcune delle sue caratteristiche sociali e culturali1 In % 
1 Categoria socio-profcssionale del padre (nel 1965) 

















Totale X verticali 
Nulla 
Inferiore ai 100.000 fr. 
100.000-499.999 fr. 



































(N = 6 6 2 ) 
11 s eddito familiare (nel 1965) 














Totale % verticali 
Nulla 
Inferiore ai 100.000 fr. 
100.000-499.999 fr. 








































(N = 706) 
III Livello d'istruzione dei padre 
Patrimonio dei genitori nel 1970 Superiore
3 Medio Primario Totale % verticali 
Nulla 
Inferiore ai 100.000 fr 
100.000-499.999 fr. 



























(N = 641) 
IV Livello sociale so gettivo del] famiglia3 












Totale % verticali 
Nulla 
Inferiore ai 100.000 fr. 
100.000-499.999 fr . 


























(N = 720) 
segue 
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V Pratica religiosa (madre) 
Patrimonio dei genitori nel 1970 
Praticante 
(comprese 











Totale % verticali 
Nulla4 
Inferiore ai 100.000 fr. 
100.000-499.999 fr. 



























(N = 707) 
VI Per indicazione su tentativi fatti dai genitori per sviluppare la cultura dei propri figli4 





usica al di f i 
No 
è stato iscr 
ori della scu 
Totale 




Inferiore ai 100.000 fr. 
100.000-499.999 fr. 






















(N = 757) 
1 Stesso campione. Patr imonio e reddito dei genitori, categoria socio-professio-
nale del padre, secondo font i amministrative. Altri dati a seguito delle risposte dei 
membri (uomini) del gruppo interrogati nel 1968-1969. Lo studio copre 759 casi. Le 
differenze nei totali indicati nelle varie sezioni della tavola vanno imputa te agli 
inclassificabili ed a coloro che non hanno da to risposta. Per quan to riguarda la 
categoria socio-professionale del padre, sono considerate solo le famiglie aventi a capo 
un u o m o attivo. 
2 Diploma finale di studi secondari superiori o università. 
3 Secondo la risposta alla domanda: "Pensate che i vostri genitori appartengano 
a una classe sociale". Vedere dettagli no ta 3 al capitolo 5. 
4 Compreso, in questa parte 5 della tavola e nella parte 6, un piccolo numero di 
famiglie per le quali mancavano le indicazioni sul l 'ammontare del patr imonio. 
3 Secondo la risposta alla domanda : " Q u a n d o eravate bambini, prima dei 15 
anni, avete f requenta to un corso di musica (o ricevuto lezioni private di musica) al di 
fuor i della scuola? " Questa domanda è stata scelta perché sembrava abbastanza 
indicativa di eventuali sforzi compiut i dai genitori af f inché i loro figli acquisissero la 
più ampia cultura possibile. 
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Tavole 6 e 7 (spiegazioni) 
Le tavole 6 e 7 presentano i coefficienti di correlazione tra le nuove 
variabili del modello e i coefficienti "pa th" corrispondenti. Le variabili, 
qui considerate nell'ordine cronologico della loro apparizione nel modello 
"path" , sono state dicotomizzate secondo i raggruppamenti seguenti: 
Variabile 1. Livello d'istruzione del padre 
a) livello d'istruzione primaria 
b) diploma secondario o superiore, o frequenza di una scuola 
secondaria. 
Variabile 2. Categoria socio-professionale del padre nel 1965 
a) manovali, operai semi-qualificati e qualificati 
b) lavor. autonomi, impiegati, quadri inferiori o medi, dirigen-
ti, professionisti e intellettuali. 
Variabile 3. Livello d'istruzione della madre 
a) livello d'istruzione primaria 
b) diploma secondario o superiore o frequenza d'una scuola 
secondaria. 
Variabile 4. Reddito familiare dei genitori nel 1965 
a) fino a 23.999 fr . 
b) oltre 24.000 fr. 
Variabile 5. Patrimonio dei genitori nel 1970 
a) nessuno, o meno di 100.000 fr. 
b) IOa.OOO fr. o oltre. 
Variabile 6. Livello di vita dei genitori, secondo i figli 
a) al di sotto o a livello dello svizzero medio 
b) superiore. 
Variabile 7. Livello sociale (classe sociale) dei genitori secondo i figli 
(esclusi gli indecisi e gli inclassificabili) 
a) classe operaia o media 
b) classi superiori. 
Variabile 8. Livello di formazione del figlio a 20-21 anni 
a) livello d'istruzione primaria, livello secondario inferiore, 
"certificato federale di capacità". 
b) studi secondari post-obbligatori, di tipo generale, tecnico o 
commerciale, con o senza diploma finale, studi universitari. 
Variabile 9. Categoria socio-professionale del figlio nel 1970, a 27-28 anni 
a) manovali, operai semi-qualificati e qualificati, capi-squadra 
e impiegati. 
b) lav. indipendenti, quadri inferiori e medi, dirigenti, profes-
sionisti e intellettuali, ivi compresi tecnici, istitutori, stu-
denti e casi analoghi. 
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La stratificazione sociale: 
contributi scandinavi 
Kaare Svalastoga è ordinario di socio-
logia e direttore dell'Istituto di Socio-
logia dell'Università di Copenhagen. 
Autore di numerosi studi sulla strati-
ficazione sociale nei Paesi Scandinavi. 
Introduzione 
I contributi scandinavi allo studio del problema della 
stratificazione sociale fino al 1960 sono stati passati in rassegna 
da Svalastoga e Carlsson (1961). Nel presente saggio la 
Scandinavia viene definita in senso lato, includendovi le quattro 
più importati nazioni dell'Europa settentrionale: Danimarca, 
Norveglia, Svezia e Finlandia; non è invece compresa l'Islanda. 
Questa delimitazione è la medesima che venne seguita nella 
rassegna del 1961. 
Un'iniziativa per un maggiore contributo alla conoscenza 
comparata del benessere sociale e della stratificazione nei paesi 
settentrionali venne lanciata nel 1972, allorché Allardt e i suoi 
collaboratori intrapresero una ricerca contemporanea, allo 
scopo di indagare sulle dimensioni del benessere sociale in 
Danimarca, Finlandia, Norvegia e Svezia. L'indagine era limitata 
alle persone dai 15 ai 64 anni di età che vivevano in nuclei 
familiari. Per ciascuna nazione furono portate a termine circa 
1.000 interviste, raggiungendo un campione totale di circa 
4.000. Sebbene i resoconti di questo studio siano stati resi noti 
soltanto in parte, i suoi risultati preliminari sulla posizione 
relativa delle quattro nazioni sotto il profilo del benessere 
sociale generale possono costituire un'introduzione appropriata 
allo studio della stratificazione scandinava. 
Allardt e Uusitalo (1972) hanno introdotto tre serie di 
variabili riguardanti il benessere: 
207 
1) Avere, vale a dire l'adeguatezza dei rapporti degli individui 
con gli oggetti non sociali, il livello standard di vita e i suoi 
termini di correlazione. 
2) Amare, vale a dire l'adeguatezza dei rapporti fra individui e 
gruppi primari. 
3) Essere, vale a dire l'adeguatezza dei rapporti fra individui e 
gruppi secondari. 
Maslow (1954) ha enumerato cinque serie di bisogni umani 
secondo un ordine d'impellenza, nel modo seguente: 
1) Bisogni fisiologici; 
2) Bisogni di sicurezza; 
3) Bisogni di affetto; 
4) Bisogni di considerazione; 
5) Bisogni di auto-realizzazione. 
VAvere di Allardt copre approssimativamente i punti (1) e 
(2), l'Amare rappresenta il punto (3), e l'Essere i punti (4) e (5). 













10) Inclinazioni politiche 
11) Insostituibilità. 
Salvo alcune eccezioni, la Svezia risultava l'ambiente più 
sano per quanto riguarda la pura e semplice sopravvivenza negli 
anni Sessanta; essa superava gli altri tre paesi per quanto 
concerneva le probabilità di sopravvivenza dei neonati di 
entrambi i sessi e la durata totale della vita maschile (la 
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situazione era di poco migliore per le donne in Norvegia). Anche 
la quota procapite del PNL era più alta; inoltre gli Svedesi 
avevano maggiori probabilità degli altri Scandinavi di possedere 
il telefono e un'automobile. 
Mentre in questo confronto Danimarca e Norvegia si 
collocano grosso modo in seconda posizione, la Finlandia 
appare spesso leggermente meno favorita rispetto alle altre tre. 
Questi confronti sono tutti limitati a vari aspetti di adattamento 
di carattere per lo più non sociale. Allardt (1973) ha presentato 
anche dati sull'adattamento sociale: una scala della variabile 
"Amare" rivelava modeste differenze tra i vari paesi, 
sebbene anche qui la Finlandia apparisse meno favorita mentre 
la Svezia risultava un ambiente ricco di vantaggi, in quanto 
presentava la più piccola percentuale dalla parte negativa della 
scala. La maggior parte delle risposte sulle opportunità di 
auto-realizzazione vedevano ancora la Svezia in testa, quindi 
Danimarca e Norvegia e in coda la Finlandia. Gli Svedesi erano 
più disposti degli altri a parlare di sé come di individui felici, i 
Finlandesi i meno disposti, mentre Danesi e Norvegesi occupava-
no posizioni intermedie. 
Bisogna tuttavia ricordare che le differenze tra il massimo e 
il minimo non sono mai fortissime; inoltre è difficile sapere 
quanta parte dell'eventuale scarto va imputata alle variazioni 
della capacità dell'intervistatore da una nazione all'altra. 
Tuttavia, su due punti, e d'importanza tutt 'altro che 
trascurabile, la Finlandia era in testa: quanto ad opportunità 
d'istruzione per i figli degli operai e dei contadini, e per quanto 
riguarda la percentuale delle donne sul totale delle persone che 
avevano portato a termine l'istruzione secondaria. Nel 1966, tra 
coloro che si erano qualificati per accedere all'università, il 58% 
era costituito da donne; le cifre corrispondenti per Svezia, 
Danimarca e Norvegia sono rispettivamente il 51%, il 46% e il 
43% (Sysiharju, 1969). Tra gli studenti pre-universitari, i figli di 
operai e di contadini raggiungevano il 44% in Finlandia contro il 
29% in Svezia (Husén, 1968). 
In Scandinavia, la distribuzione più egualitaria del reddito 
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è quella norvegese, la meno egualitaria è quella danese (Indagine 
Scandinava di Allardt e Uusitalo, basata sui dati del 1971). Il 
seguente prospetto presenta i risultati nei termini del coefficien-
te Gini, che misura il grado di ineguaglianza (più è alto il valore, 





Come si vede, le differenze rispettivamente tra Norvegia e 
Svezia, e tra Finlandia e Danimarca sono minime. Una successi-
va analisi svolta da Uusitalo (1973) confermava queste posizio-
ni: la Norvegia risultava cioè il paese più egualitario, seguiva 
subito dopo la Svezia mentre Danimarca e Finlandia erano 
entrambe più ineguali — per quanto riguardava la distribuzione 
delle entrate — anche se le loro posizioni relative non poterono 
essere accertate, a causa di errori di rilevazione. 
I più importanti contributi scandinavi nel periodo proven-
gono in genere da tre fonti di ricerca: 
1) Ricerca sui gruppi 
2) Ricerca sul reclutamento delle élites 
3) Ricerca sugli indicatori di benessere. 
Durante la seconda metà degli anni Sessanta si è potuto 
osservare un rinnovato interesse per gli scritti di Karl Marx. 
Bisogna però riconoscere che questo interesse è stato finora 
rivolto più alla formulazione di modelli di comportamento che 
non ad una rifondazione della teoria sociologica o alla promo-
zione della ricerca sociologica su nuove basi. Nel corso degli 
ultimi dieci anni in Scandinavia alcuni temi hanno cominciato 
ad avere una maggiore accentuazione: quello dell'eguaglianza 
sociale, quello di una più ampia partecipazione ai processi 
decisionali ed il problema di una pianificazione sociale, raziona-
le e di vasta portata per il futuro. 
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Tavola 1. Indicatori di benessere nelle singole nazioni (Allardt e Uusitalo, 
1972) 
Indicatore Svezia Danimarca Norvegia Finlandia 
PNL prò capite (in 
dollari USA 1965) 2733 2322 2022 1858 
Stanze prò capite 1.3 1.4 1.3 .8 
Percentuale di utenti 
del telefono nel 1971 90 54 45 42 
Percentuale dei posses-
sori di almeno un'auto-
mobile nel 1971 63 58 50 35 
Durata della vita negli 
anni 1961-'65 - Nut 












Bambini al di sotto di 1 
anno morti per ogni 









Maschi 14.3 19.0 16.7 16.6 
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1. TEORIE E METODI 
Svalastoga ha passato in rassegna il materiale disponibile 
sull'argomento, dapprima in un contributo al Faris' Handbook 
(1964) e in seguito in una monografia (1965a). 
In entrambe le pubblicazioni l'autore ha messo in evidenza 
la necessità di una teoria di sintesi della stratificazione sociale, 
che ha cercato in qualche modo di sviluppare utilizzando alcuni 
elementi tratti dalla teoria del conflitto (importanza della 
solidarietà) ed altri dalla teoria funzionale (importanza della 
divisione del lavoro). In un tentativo di previsione delle attuali 
tendenze, egli ha anticipato l'esistenza di un crescente vuoto di 
potere e d'informazione, ma anche di un meccanismo tendente 
a contenerne l'estensione entro certi limiti. 
Galtung (1966) ha contribuito alla teoria della congruenza 
di status, proponendo parecchi indici per tavole a due a due. 
Queste tavole confrontano il rango su due dimensioni di status e 
distinguono soltanto due ordini di rango: S (superiore, autore-
vole) e I (inferiore, basso). In questo modo si possono mettere a 
confronto potere e ricchezza: 
Ricchezza 
s I Totale 
H' S a " b a + b Potere < c d c + d 
Totale a + c b + d N 
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Forse il più interessante tra questi indici è l'indice della 
cosiddetta "intersecazione" (criss-cross), vale a dire la presenza 
di elementi di mediazione nel sistema sociale: 
„ (a + b) (b + c) 
C - — oscillazione: 0 — 1 
che si può anche scrivere in questo modo: 
C = 4 P Q, dove 
P = i l ± i L e Q = b ± c 
N N 
L'intersecazione è massimizzata quando le persone di 
rango congruente (vale a dire, S S oppure I I) non sono né più 
né meno numerose delle persone non congruenti (S I, I S). 
Una certa qual presenza di fenomeni di intersecazione in 
una società, è considerata un'assicurazione contro conflitti che 
potrebbero smembrarla. Un'analisi più approfondita fornita da 
Galtung documenta che l'intersecazione — com'è misurata qui — 
indica l'estensione di legami indiretti tra categorie di status, 
quali S I e I S, che non hanno status in comune. 
Una misura dell'eguaglianza è data dalla formula 
E = Q - P = ± V 1 - C 
Sono stati elencati un certo numero di assiomi e sono stati 
osservati alcuni corollari. L'assioma più fruttuoso era il seguente: 
una persona cercherà di definire l'interazione in modo che venga 
attivato il suo più alto status percepito; ne segue che un sistema 
sociale sarà più strettamente unito in alto che non in basso; 
s'incontrerà di regola la reciproca accettazione procedendo 
verso i livelli superiori della gerarchia sociale, e il reciproco 
rifiuto procedendo verso il basso. 
Dahlstròm e i suoi collaboratori (1966) hanno fornito una 
serie di 42 ipotesi sul cambiamento strutturale nell'ambiente di 
lavoro, alcune delle quali sembrano avere un certo rilievo ai fini 
della stratificazione sociale; ne diamo qui di seguito l'elenco, 
semplificato in alcuni punti: 
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1) la meccanizzazione a livello di automazione incrementerà, 
sia in senso relativo che in senso assoluto, la categoria del 
personale d'ufficio ad alto livello; 
2) se aumenta la richiesta di capacità intellettuali, diminuisce 
la richiesta di capacità fisiche; 
3) aumenterà la proporzione di "colletti bianchi" sul totale 
della forza lavoro; 
4) proseguirà la riduzione delle ore di lavoro; 
5) aumenterà il lavoro in turni, in modo da realizzare la 
massima utilizzazione di impianti molto costosi; 
6) aumenterà la domanda di istruzione a livello universitario; 
7) aumenterà l'interdipendenza; 
8) aumenterà l'esigenza di pianificazione, che sarà sempre più 
prerogativa dei massimi livell-gerarchici. 
Dahlstròm (1966b) ha passato in rassegna ed analizzato gli 
studi sui problemi del potere e dell'influenza-, egli ha messo in 
luce cinque tipi di fonti di potere, il possesso di ciascuna delle 
quali tenderebbe ad aumentare la possibilità di controllare gli 
individui: premio, punizione, legittimazione, carisma e ricono-
scimento di esperti. Viene così riconosciuta la validità delle 
analisi di Weber e di Etzioni. 
Dich (1973) ha sollevato il problema costituito dagli 
impiegati pubblici nel campo dei servizi sociali, sanitari e 
scolastici. Questi impiegati possono spesso venirsi a trovare in 
una posizione capace di influenzare le decisioni pubbliche; 
pertanto sono teoricamente in grado di assicurare a se stessi e ad 
altri posizioni non suscettibili di aumentare i profitti pubblici, 
ma che potrebbero anzi causare sprechi sociali; inoltre il loro 
lavoro richiede parecchio investimento di capitale. Più generica-
mente, la categoria dei dipendenti pubblici (ivi compreso il 
clero) è considerata la carriera naturale nel quadro di un'ideolo-
gia che nasce non dal più duro ambiente sociale dell'impresa 
privata, ma da un ambiente protetto dal governo. 
Quest'ideologia è l'umanitarismo, una generica disposizio-
ne ad aiutare il proprio prossimo senza vincoli restrittivi. Poiché 
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l'umanitarismo è un'ideologia che gode di notevole prestigio 
nella società moderna, la sua avanzata incontra un'opposizione 
limitata; essa giustifica la costruzione di più ospedali, scuole, 
ospizi per gli anziani, e così via nonché, come conseguenza 
necessaria, la crescita della categoria del pubblico impiego. 
Come nel periodo agrario la classe dominante era costituita 
dai proprietari terrieri, nelle attuali società industriali avanzate 
— secondo l'autore — la classe dominante è costituita dai 
pubblici dipendenti. Egli identifica a volte la classe dominante 
con la classe dei "professionisti", includendovi però, probabil-
mente, solo coloro che lavorano alle dipendenze dello Stato. In 
Danimarca vi sono circa 10.000 individui mentalmente ritardati 
ricoverati in istituti, e vi sono 8.000 impiegati pubblici a loro 
disposizione. Il "costo" netto gravante sulla società per avere 
8.000 impiegati anziché — dichiamo — 6.000, non è mai stato 
accertato, anche perché qualsiasi critica potrebbe suscitare 
accuse di anti-umanitarismo da parte degli "addetti ai lavori". 
Zetterberg (1966) ha messo in rilievo l'esistenza di una 
segreta graduatoria "erotica", di considerevole importanza nei 
sistemi sociali. Il rango erotico di una persona viene definito 
come la probabilità (segreta) che questa persona possa produrre 
una dipendenza emozionale in individui dell'altro sesso e 
costituirebbe una delle componenti della pressione generale 
verso la coerenza di status, com'è illustrato dalle fiabe, dove 
l'eroe diventa nel medesimo tempo uno sposo regale e un uomo 
ricco. 
Gli studi metodologici del periodo in esame si sono 
occupati in massima parte della misurazione dello status (cfr. 
comunque Svalastoga, 1970a, dove sono sottolineati i vantaggi 
degli studi longitudinali, con riferimento ad uno studio longitu-
dinale in atto a Copenhagen e a Stoccolma). 
I contributi più sofisticati sono probabilmente quelli di H. 
Olsen (1971), il quale ha elaborato una misura della distanza so-
ciale sulla base delle informazioni contenute nelle tavole di mobi-
lità. Egli si è valso di un modello stocastico, elaborato da Rasch 
(1960). I risultati ottenuti si sono però rilevati di difficile spiega-
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zione in quanto hanno messo in luce che fra due strati della classe 
media vi sarebbe una differenza di status maggiore che fra lo strato 
inferiore della classe media e quello superiore della classe operaia. 
Galtung (1961, 1964) ha proposto una semplice scala 
basata sul possesso di criteri tipici di uno status elevato: 
1) sesso: maschile; 
2) età: tra i 30 e i 59 anni; 
3) istruzione: non primaria; 
4) reddito: superiore alla media; 
5) collocazione (residenziale): urbana o suburbana; 
6) collocazione (geografica): centrale; 
7) occupazione: "colletto bianco", lavoratore in proprio; 
8) settore economico: non primario. 
Galtung (1964) fornisce anche le prove del valore previsiona-
le della scala: si registra un aumento alquanto regolare nella parte-
cipazione e nell'informazione sociale con l'aumentare del punteg-
gio in base alla scala stessa ( 1 punto per ogni requisito). 
Skrede (1971) ha elaborato un indice di status socio-
economico per la Norvegia; l'autrice ha usato variabili socio-
economiche disponibili grazie al censimento norvegese del 1960 
ed ha trattato circa 70 categorie occupazionali; la scala è 
costituita dai punteggi dei primi fattori, ottenuti dalle analisi dei 
fattori dopo avere effettuato una standardizzazione delle 
occupazioni in base all'età. 
Dorian A. Sweetzer (1973) ha elaborato una scala occupa-
zionale di status socio-economico basata sulla scolarità (propria 
e dei figli) e sul possesso di un'automobile. 
La costruzione della scala può essere illustrata dalla 
seguente equazione operativa: 
^ 2 (istruzione propria)* + 1.5 (percent. possessori di auto) + 
+ 1 (istruzione dei figli)* 
scolarità propria = percent. istruzione elementare + 2 (percent. 
istruzione più avanzata) 
, , - percent. figli 15enni e oltre a scuola 
scolarità dei figli = l ( r r ~ F r — — : 
b percent. figli sotto ì 15 anni 
* Dopo essere stati ponderati e con l'aggiunta di tut te e tre le variabili 
si normalizzano. 
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I dati necessari erano disponibili per categorie occupazio-
nali sulla base del censimento norvegese del 1960. La scala 
presentava una correlazione .8 con una scala di prestigio. 
Rauhala (1966) ha proposto una scala di prestigio per la 
Finlandia comprendente 1293 titoli occupazionali. Gli autori 
della valutazione erano membri di consigli municipali a Helsinki, 
in una piccola città e in quattro municipalità rurali. Rauhala da 
dimostrato che vi era un'altra correlazione (ordine di rango 
(r) = 94) con la scala di prestigio di Svalastoga per la Danimarca, 
ed un accordo altrettanto significativo con la scala americana di 
North e Hart. Un fattore secondario di deviazione era rappresen-
tato dalla costante tendenza finlandese a sottolineare con più 
energia il prestigio delle professioni e a svalutare il prestigio 
delle occupazioni connesse all'agricoltura; resta irrisolto il 
quesito sul grado in cui questa deviazione si possa spiegare con 
le caratteristiche del campione utilizzato da Rauhala (cfr. anche 
Oyen, 1964). 
Svalastoga (1972) rifacendosi a un saggio di Simon 
suggerisce che la misura della responsabilità collegata alla 
propria occupazione (una delle componenti principali del 
prestigio occupazionale) si possa esprimere in termini di 
1) dimensione dell'impresa; 
2) posto occupato nella gerarchia dell'impresa. 
Sono stati pubblicati diversi studi che si propongono di 
valutare l'ordine di rango delle posizioni sociali in un passato 
più o meno lontano. Lund (1961) ha proposto una graduatoria 
delle occupazioni nella Danimarca del 1911, basato sul numero 
di domestici mantenuti da 100 persone che svolgevano una data 
occupazione. La scala spaziava da 1 (lavoratori non specializzati 
e braccianti agricoli) a 813 per la Casa Reale; i più vicini alla 
Casa Reale erano i proprietari terrieri (con 588); i medici 
arrivavano a 123, i proprietari di industrie 51, i tecnici 23, gli 
scrittori e giornalisti 15. Rishoj (1969b) ha proposto una 
graduatoria delle posizioni sociali in ordine di rango nella 
Copenhagen del 1850, basata soprattutto sulle entrate presunte; 
Svalastoga (1965) ha suggerito un ordine di rango della società 
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danese intorno al 1650, basata in massima parte sui dati delle 
tasse. 
MeFarland, per misurare la "permeabilità" dei sistemi 
sociali, introduce dei dati sulla teoria dell'entropia. Henriksen 
(1970), indipendentemente da MeFarland, giunge alla medesima 
idea, cioè che la permeabilità potesse essere misurata come 
l'entropia. 
La misura fondamentale nella misurazione dell'entropia è: 
n 
H = — E pj log pj dove 
Pj = probabilità di un avvenimento i (i = 1 ) 
n = numero di avvenimenti. 
Come si vede, H diventa maggiore con l'aumentare 
dell'entropia o dell'incertezza. H aumenta con n, e con n 
costante raggiunge un massimo con p j=p, e i= 1 n, 
quando 
H = log n 
H (y) - H (y) 
Definizione D (xy) = TT * dove 
H (y) 
H (y) = - 2 pj log pj e 
pj = probabilità che lo status di un figlio abbia valore j e 
Hx (y) = - 2 2 pij log P i (j) = - 2 2 pij (log pij - log pi) 
ij 
V - H (xy) — H (x) 
Come si vede, D (xy) misura la riduzione relativa dell'incer-
tezza di y (status del figlio) tenendo conto di x (status dei 
genitori). D (xy) è eguale a zero nel caso di indipendenza tra x e 
y, ed è eguale a 1 se i figli ereditano sempre lo status dei loro 
padre. 
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Henriksen ha impiegato la misura D (xy) per confrontare 
un campione tratto dalle tavole di mobilità nazionale, ed 
ottenne i seguenti risultati:1 
Nazione D (xy) Numero di strati usati 
Danimarca .09 5 
Finlandia .16 3 
Norvegia .12 4 
Svezia .09 10 
Gran Bretagna .08 7 
U.S.A. .06 17 
I valori D mostrano una correlazione —.4 con l'urbanizza-
zione, risultato decisamente plausibile. 
II primo lessico scandinavo sulla stratificazione sociale 
apparve nel 1968 a cura di Carl-Gunnar Janson, il quale 
nell'introduzione del volume trattava diffusamente i problemi 
della stratificazione. Particolarmente importate era la sua analisi 
del rapporto tra il valore di un privilegio e il numero delle 
persone privilegiate: sembra che agisca frequentemente un 
meccanismo tendente a ridurre il valore del privilegio con 
l'aumentare del numero delle persone che ne godono. 
Può essere più gratificante vantare la propria auto o la 
residenza estiva quando si è in pochi a possederle anziché 
quando si è in molti. Eppure, nel medesimo tempo, chi ha 
raggiunto da poco quel privilegio può ancora pensare che valga 
la pena di conquistarselo, dal momento che non può sentire la 
mancanza di ciò che non ha mai provato: l'euforia di essere i 
primi e di essere in pochi. 
Dahlstròm (1971) ha scritto un libro di testo sui problemi 
nel campo della stratificazione sociale. Forse la parte più 
significativa del lavoro consiste nella perizia tassonomica dell'au-
tore il quale elenca 15 meccanismi per precisare lo status, 9 
definizioni di democrazia e 9 principi di giustizia distributiva. Il 
libro contiene ampie note e una ricca bibliografia. 
1 L'elenco stilato da Henriksen comprendeva calcoli della misura D 
(xy) per tredici nazioni. 
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Allardt (1968) ha discusso la teoria di Lenski sulla 
stratificazione sociale e Therborn (1971) ha formulato un'ap-
profondita critica alla teoria funzionale della stratificazione; ha 
inoltre elaborato una serie di proposizioni comprendenti un'in-
terpretazione delle idee marxiane sulla classe. 
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2. COMPORTAMENTO DIFFERENZIALE DI CLASSE 
Un contributo notevole alla conoscenza del comporta-
mento differenziato rispetto allo status è stato portato da Sten 
Johansson e dai suoi collaboratori: dal 1970 al 1971 hanno 
pubblicato 15 volumi che si occupano di molti aspetti della 
società del benessere in Svezia, basati su un'indagine campione 
"uno su mille" della popolazione svedese tra i 15 e i 75 anni 
d'età, risalente al 1968 (Johansson, 1973, ha scritto una breve 
introduzione all'opera e curato una ricca bibliografia). Quest'in-
dagine è la più ricca fonte disponibile in Scandinavia, e forse in 
Europa, per lo studio del comportamento differenziale di classe: 
per una lunga serie di attività e di caratteristiche si riscontrano 
irregolarità rispetto alla classe sociale (anche se vengono distinte 
solo le tre tradizionali classi svedesi),1 rispetto al sesso e rispetto 
all'età. 
Per quanto concerne le malattie, la maggior parte delle 
domande ha dato come risultato solo modeste differenze di 
status. Tra i più pronunciati disturbi legati allo status vi erano 
l'obesità e le carie dentaria, entrambe più frequenti presso le 
classi sociali inferiori e meno diffuse nella classe superiore; 
anche i sintomi di insufficienze del sistema circolatorio erano 
più frequenti nelle classi inferiori, come pure le insufficienze 
1 Con l'8% nella classe superiore, il 35% nella classe media e il 57% 
nella classe inferiore. 
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motorie (limitandosi al gruppo di età compresa tra i 55 e i 75 
anni); gli intervistati delle categorie inferiori riferivano di 
avvertire stanchezza durante il giorno. Per contro i disturbi più 
comuni, come il raffreddore ed il mal di testa, non mostravano 
alcuna relazione con lo status (Johansson, 1970a). Per quanto 
riguarda l'alimentazione, secondo gli esperti di igiene, tutte le 
classi sociali presentavano segni di cattiva nutrizione dovuta 
all'uso troppo limitato di frut ta e verdura; in generale, comun-
que, le classi inferiori lamentavano più frequentemente una 
cattiva nutrizione, mentre le classi superiori erano più spesso 
esposte all'abuso2 di alcool e di tabacco (Johansson, 1970b). 
Le persone occupate nei settori agricolo, forestale o della 
pesca registravano un punteggio assai alto per quanto riguardava 
condizioni negative di lavoro, quali: 
1) dover sollevare 60 chili o più; 
2) lavoro sporco; 
3) ambiente inquinato; 
4) lavorare maneggiando veleni, corrosivi o esplosivi. 
Tra i lavoratori dei settori agricolo, forestale e della pesca si 
trovava inoltre la più alta percentuale di coloro che lamentavano 
la presenza di forti rumori. Per contro gli imprenditori e i 
dirigenti realizzarono un alto punteggio in "lavoro intellettual-
mente pesante", definendolo come un lavoro febbrile o 
monotono (Sundbom, 1971). 
Molti tipi di inconvenienti lavorativi erano distribuiti in 
modo pressoché eguale presso tutte le classi sociali; ciò vale 
almeno approssimativamente per il lavoro notturno, il lavoro al 
sabato e alla domenica; il lavoro di mattino presto (prima delle 
7) era più comune nella classe inferiore, mentre il protrarsi 
dell'orario di lavoro e gli straordinari erano più comuni nella 
classe più elevata (Nelander, 1971). 
Fra i maschi sposati comincia ad essere abbastanza diffusa 
la pratica del lavoro casalingo, una volta prerogativa esclusiva 
delle donne: il 13% degli appartenenti alla classe superiore, l'8% 
2 Consumando qualche tipo di alcoolico più di dieci giorni al mese. 
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degli uomini della classe media, il 9% degli operai riferivano di 
lavorare in cucina un'ora o più al giorno. Limitandosi ai gruppi 
di età fra i 15 e i 29 anni, le percentuali salivano rispettivamente 
al 40, al 13, ed al 12% (Ahrne, 1971). 
Per quanto concerne le condizioni di abitazione, l'indagine 
ha messo in luce che la proprietà della casa varia solo 
leggermente tra le tre classi sociali, dal 36% di proprietari nella 
classe superiore al 26% in quella inferiore. Definendo il 
sovrapopolamento con la formula g £ 2 > 2, dove P = popola-
zione e a rappresenta il numero di stanze, ivi compresa la 
cucina, l'indagine ha peraltro documentato una notevole diffe-
renza percentuale di status tra coloro che vivevano in case 
sovraffollate. Il contrasto era particolarmente acuto per le 
famiglie con bambini piccoli, fra le quali la percentuale che 
viveva in case sovraffollate andava dal 6% della classe superiore 
al 54% della classe inferiore (L. Johansson, 1971). 
Alcune attività del tempo libero sono risultate diffuse in 
modo uniforme tra le classi sociali: ciò vale per la caccia, la 
pesca, la danza, l'andar a far compere, le gite in auto e i lavori 
fatti per hobby. Altre utilizzazioni, del tempo libero rivelavano 
distinzioni di status piuttosto forti (Lundahl, 1971): viaggi e 
vacanze al di fuori della Scandinavia, serate a teatro e al 
ristorante, frequenza a corsi o gruppi di studio, suonare uno 
strumento, praticare uno sport e leggere libri: tut te queste 
attività sembrano più frequentemente associate a uno status 
elevato (cfr. anche Boalt e Janson, 1968 e — per la Danimarca — 
Kùhl et al., 1966). 
Un simbolo di status alquanto appariscente era il possesso 
di più di 5 metri di scaffalature di libri; la ripartizione era la 
seguente: classe superiore 81%, classe media 35%, classe 
inferiore 15%. Un 16% risulta piuttosto isolato dai parenti 
(assenza di visite reciproche) e un 10% parimenti isolato dagli 
amici; l'isolamento sociale così definito mostra solo un debole 
legame con la classe sociale: l'isolamento dai parenti è forse 
meno frequente nella classe media che nelle altre due, mentre 
l'isolamento dagli amici diventa più frequente scendendo lungo 
la scala sociale. 
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Per quanto riguarda l'attività politica, Johansson (1971) ha 
confermato la validità dell'ipotesi (comunemente condivisa) che 
considerava un impegno politico a livello elevato prerogativa 
esclusiva della classe superiore; inoltre egli ha dimostrato che gli 
strati più elevati risultano più fiduciosi quando hanno a che fare 
con l'ingiustizia amministrativa. 
Martinussen (1971, 1972) ha messo in rapporto con 
l'occupazione quattro indicatori dell'attività politica: ascoltare 
o leggere materiale politico, discutere di politica e partecipare a 
riunioni politiche, votare e tenere campagne elettorali, compiere 
un'azione di proselitismo a livello locale o nazionale. La sua 
classificazione ha mostrato una coerente tendenza a reclutare gli 
individui super-attivi da un piccolo gruppo di élite: la categoria 
dei pubblici funzionari di grado elevato. Anche i proprietari di 
fabbriche e alti funzionari privati risulterebbero impegnati in 
un'attività politica in una percentuale superiore alla media. Le 
posizioni di coda tendono ad essere occupate dagli strati sociali 
inferiori: operai e "colletti bianchi" di grado inferiore. Reddito 
ed istruzione sono entrambi correlati positivamente agli indi-
catori dell'attività politica, con una gamma di valori che va 
rispettivamente d a . l a . 2 e d a . 2 a . 3 . 
Il fatto che i partiti politici che auspicano un cambiamento 
più o meno radicale dell'ordine costituito ricevano nel comples-
so un sostegno piuttosto forte da parte degli strati meno 
privilegiati non è in contraddizione col fat to che gli strati 
inferiori tenderebbero ad uniformarsi alla moralità tradizionale. 
Alcuni dati raccolti da Lipset (1960) farebbero pensare ad una 
certa tendenza all '"autoritarismo" nella classe operaia. Stouffer 
ha dimostrato che il livello di tolleranza aumenta salendo lungo 
la scala sociale. Kohn (1969) in un brillante studio sul 
conformismo in rapporto alla classe sociale in Italia e negli Stati 
Uniti è giunto alla conclusione che gli strati più bassi mostrano 
il grado maggiore di conformismo rispetto alla moralità tradizio-
nale e il grado minore di apprezzamento della condotta 
innovatrice dei giovani. 
Lavori di ricerca sull'area scandinava che suffragano queste 
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conclusioni sono stati compiuti in Norvegia da Mathiesen 
(1966a), in Svezia da Israel (1965) e da Johnsson e Kàlvesten 
(1964) e in Danimarca da Hogh (1968). 
La tendenza verso una maggiore solidarietà familiare con il 
salire dello status — documentata da ricerche sulla famiglia — è 
parsa ricevere conferma da uno studio su base limitata condotto 
ad Oslo, secondo il quale i ragazzi della classe operaia 
trascorrerebbero in casa meno serate dei loro coetanei della 
classe media. Questo risultato può essere messo in relazione con 
la considerevole differenza tra le due classi in fa t to di "densità 
di popolazione" nelle abitazioni (v. Mathiesen, 1966b). 
Hartman (1965) ha riferito su uno studio demografico 
sulle cause di morte in Finlandia nel 1961 e 1962 nelle varie 
classi sociali, tenendo presente sesso, età, posizione coniugale e 
residenza. La stratificazione di classe utilizzata comprendeva 
quattro livelli gerarchici per la popolazione non agricola: 1) 
superiore e medio-superiore; 2) medio-inferiore; 3) superiore-
operaio; 4) inferiore-operaio; nonché due categorie separate: 5) 
popolazione agricola e 6) individui con occupazione non 
definita oppure ignota. Non fu possibile ottenere stime della 
popolazione per ciascuna delle classificazioni impiegate nell'ana-
lisi; non siamo quindi informati sui rischi relativi alla popolazio-
ne complessiva che vi è soggetta, ma piuttosto sulla tendenza di 
particolari cause di morte a predominare in rapporto a tutte le 
possibili cause di morte, per via di una certa combinazione di 
fattori a monte. 
Le malattie cardiache sono risultate la principale causa di 
morte tra gli uomini superiori a 45 anni e tra le donne di oltre 
65 anni. In genere, le malattie cardiache prevalgono nel gruppo 
di individui dell'uno e dell'altro sesso di tali gruppi di età 
quanto più aumenta lo status sociale, sebbene in entrambi i sessi 
le differenze di status diminuiscano con l'avanzare dell'età. La 
morte a causa di tumori maligni si verifica nei gruppi di 
individui del medesimo sesso di tutte le età, ma tra gli uomini 
non appare mai la causa principale; lo è invece tra le donne di 
età tra i 25 e i 64 anni; in questo gruppo la classe superiore 
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sembra in qualche modo più esposta a questa causa di morte. In 
generale, le differenze di status osservate in precedenza tendono 
a persistere anche in presenza di ulteriori incroci con la 
posizione coniugale e ia residenza salvo alcune eccezioni per gli 
uomini di 75 anni e oltre, e per le donne dai 25 ai 44 anni d'età. 
Wolf e Hogh (1966) hanno riferito sui reati pubblicamente 
riconosciuti da un campione scelto a caso della popolazione 
danese; essi documentavano un perfetto ordine di rango 
(diminuzione della frequenza con l'elevarsi dello status sociale) 
per i reati convenzionali (furto, violenza, ecc.). Per contro, le 
attività che erano state definite criminali solo in un recente 
passato, e che generalmente non sono molto riprovate, non 
mostravano alcuna coerente relazione con la classe sociale (cfr. 
anche Wolf, 1962). 
Aubert (1963) ha sottoposto ad analisi 2083 sentenze delle 
corti penali norvegesi di primo grado, per il periodo 1960-1961. 
Queste corti si occupano di quel 10% di casi rimasti insoluti 
dopo che tutti gli altri sono stati risolti con il pagamento di una 
multa; dalla raccolta mancano i reati gravi, che vanno immedia-
tamente davanti alla Corte d'Assise. In occasione della ricerca 
era stata elaborata una scala di status composta da 9 livelli che 
tenevano conto dell'occupazione e del reddito. Aubert dimostrò 
che le possibilità di assoluzione erano dieci volte maggiori per la 
categoria di status più alto rispetto alla categoria più bassa. Per la 
categoria superiore il 53% dei casi veniva risolto con una multa, 
ma per la categoria inferiore solo il 6%. Queste differenze si 
possono in parte spiegare con la differenza tra i reati commessi; 
la ricerca comunque concludeva che l'apparato legale non tratta 
egualmente le persone che hanno commesso reati contro la 
proprietà: una persona di status basso viene condannata alla 
prigione senza condizionale più spesso di una persona di status 
elevato. 
Carlsson (1972) ha messo in luce la differenza tra i reati 
registrati ufficialmente e quelli riferiti spontaneamente in 
rapporto alla classe sociale. Parecchie indagini svedesi e uno 
studio norvegese concordano nella conclusione che il 65-70% di 
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tutti i reati ufficialmente registrati sono commessi dal 50% 
inferiore della popolazione. Per contro, non esiste alcun accordo 
per quanto riguarda la distribuzione di classe dei reati riferiti 
spontaneamente: alcuni ricercatori ne deducono che si distribui-
scono come i reati registrati, mentre altri non riconoscono 




3. POSSIBILITÀ' DI ISTRUZIONE 
Lo stretto rapporto fra livello d'istruzione raggiungibile e 
origine sociale è stato uno dei principali temi di ricerca nel 
periodo che stiamo considerando. In tutti e quattro i paesi sono 
stati svolti approfonditi studi che, senza eccezione, hanno 
confermato il puro e semplice fat to che l'origine sociale 
comporta una differenza, a prescindere dal numero di fattori 
sotto controllo e dal livello d'istruzione in questione. 
Da una ricerca condotta nel 1965 è emersa una impressio-
nante disuguaglianza fra i giovani danesi: fra i ragazzi che si 
iscrivevano al tipo di scuole che di solito portano al completa-
mento dell'istruzione medio-superiore, gli appartenenti alle 
categorie di status più elevato erano sette volte più numerosi di 
quelli che provenivano da famiglie di status più modesto. 
Inversamente, fra coloro che interrompevano gli studi le classi 
sociali inferiori (figli di operai comuni) erano rappresentate in 
una isura cinque volte superiore alle classi sociali superiori (cfr. 
tavola 2). 
I figli della classe lavoratrice costituivano nel 1941 il 3% di 
tutti coloro che portavano a termine la scuola media superiore 
in Danimarca; tale percentuale salì al 9% nel 1961 e al 10% nel 
1965. Nel corso del medesimo periodo la classe operaia danese 
scendeva da circa il 53% della forza lavoro (1940) a circa il 49% 
(1960) (Hansen 1971). Nel 1968 l'Istituto Nazionale Danese per 
la Ricerca Sociale intraprese uno studio longitudinale su circa 
3.000 licenziandi della settima classe. 
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Tavola 2. Giovani danesi dai 16 ai 19 anni, distribuiti secondo l'estrazione 




superiore (5% dei padri) 
% di interessati 
e del padre 
inferiore (26% dei padri) 













1 Vengono qui rappresentate sol tanto le due categorie estreme; per una 
completa classificazione si veda Hansen (1968, pag. 90). 
Ne risultò una perfetta corrispondenza tra origine sociale e 
iscrizione alla scuola inedia nel 1969, con una percentuale di 
iscritti provenienti da famiglie in cima alla scala sociale tre volte 
maggiore di quella relativa ai ragazzi delle classi sociali inferiori. 
Quattro anni più tardi, nella scuola media superiore, il 5 5% dei 
ragazzi provenivano dalla classe sociale superiore — che di solito 
hanno più tempo davanti a sé — ma solo il 4% provenienti da 
quella inferiore, e il divario era ancora maggiore per le ragazze. 
(Bogh Andersen & Hansen, 1972, Orum 1974). Inoltre l'estra-
zione sociale elevata era associata a un atteggiamento più 
cooperativo e meno competitivo, ed anche questo contribuiva a 
favorire il raggiungimento di una certo livello di istruzione 
(Bogh Andersen, 1972). Orum (1971) studiando il medesimo 
campione ha dimostrato che in Danimarca l'iscrizione alla 
scuola media inferiore — a parità di quoziente intellettuale — 
dipende in modo considerevole dallo status dei genitori. Così, 
con un QI di 45-54 (vale a dire, media QI% y deviazione 
standard) si è iscritto alla scuola media il 74% dei figli con 
genitori di status elevato, ma solo il 28% di quelli con genitori 
appartenenti alle ultime classi sociali (operai senza specializza-
zione). 
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Un problema interessante è rappresentato dalla relazione 
tra l'allargamento dell'istruzione e l'ineguaglianza nel raggiungi-
mento di un certo livello d'istruzione. Si direbbe che l'enorme 
allargamento del gruppo che aspira ad un'istruzione più elevata 
abbia come conseguenza necessaria la riduzione dell'inegua-
glianza sociale nel raggiungimento di un'istruzione. Questo forse 
è vero, perché gli strati superiori rappresentano una piccola 
proporzione della popolazione totale: se si assume che il gruppo 
superiore costituisca il 10% della popolazione totale, potrebbe, 
al limite, costituire un corpo di studenti che rappresenti il 10% 
della complessiva popolazione studentesca.1 
Quanto si è detto non è contraddetto dai risultati, come 
quelli di Bottgar Sorensen (1971), il cui studio ha mostrato che 
l 'aumento degli studenti diciannovenni dal 5.7% del 1957 al 
7.9% del 1962 è avvenuto senza alcun vistoso cambiamento 
nell'ineguaglianza sociale dell'iscrizione alle scuole superiori. 
Lindbekk (1962) ha elaborato una serie di tavole che coprono 
un secolo di storia dell'istruzione in Norvegia; queste tavole 
mostrano quanti sono i ragazzi che hanno ottenuto un titolo di 
studio universitario, classificandoli secondo l'occupazione del 
padre e l'epoca in cui ciascuno di loro aveva 19 anni. Nel 
periodo di tempo tra il 1840 e il 1850 si stima che, su diecimila 
figli di ministri di culto, 6980 abbiano ottenuto un titolo di 
studio universitario; per contro, su diecimila figli di operai, 
l 'hanno raggiunto solo in due. Per il periodo 1930-1939, le cifre 
corrispondenti sono rispettivamente 5860 e 35; come si vede, 
l'ineguaglianza era ancora enorme, anche se il divario era stato 
ridotto (tavola 3). 
Un confronto analogo, condotto sui diplomati delle scuole 
medie superiori indica una graduale riduzione del divario e 
dell'ineguaglianza di accesso. 
N. Ramsòy (1961) ha messo a confronto il rapporto tra 
origine sociale e istruzione in Norvegia e in Inghilterra. L'autrice 
2 E con ogni probabilità anche meno del 10%, a causa della scarsa 
prolificità. 
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Tavola 3. Numero dei giovani in età di 19 anni (per mille) aspiranti ad un 
titolo di studio universitario, classificati in base all'occupazione del padre 
(Lindbekk, 1962) 
Arpii 
Occupazione del padre 
1840-59 1900-19 1920-29 1930-39 
Ministro di culto 698 549 613 586 
Medico 260 312 235 235 
Avvocato 442 303 309 331 
Professore 413 339 450 453 
Ufficiale 229 193 266 292 
Altre professioni 373 322 339 316 
Uomo d'affari 65 61 70 73 
Funzionario 291 25 32 45 
Proprietario di industria 0.4 5.2 9.6 7.9 
Insegnante di scuola 
elem. 16 93 156 189 
Artigiano 14.22 5.5 11.4 12.3 
Operaio 0.2 1.2 2.9 3.5 
1 La cifra si riferisce agli anni 1860-1879. 
2 La cifra non è confrontabi le con le registrazioni successive. 
giunse alla conclusione che l'accesso all'istruzione medio-supe-
riore e superiore negli anni Cinquanta era stato due volte più 
frequente in Norvegia che in Inghilterra, e che i figli degli 
operai, specializzati e non, accedevano a tale tipo di istruzione 
in numero 5 o 6 volte maggiore in Norvegia che in Inghilterra. 
Per quanto riguarda la Norvegia, la più alta proporzione degli 
studenti era costituita da figli di professionisti, mentre i più 
svantaggiati erano i figli di pescatori. Inoltre la Ramsòy 
dimostrò l'esistenza di un fattore ecologico indipendente 
nell'accesso all'istruzione superiore: i figli degli operai non 
specializzati che riuscivano a conseguire un'istruzione superiore 
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erano all'ineirca otto volte più numerosi nella capitale che nelle 
aree rurali. 
Fino al 1882 in Norvegia nessuna donna è riuscita ad 
intraprendere una carriera di tipo professionale, semplicemente 
perché non veniva ammessa all'esame che permetteva l'accesso 
agli studi universitari. Negli anni 1950-56 la percentuale 
femminile fra i laureati andava dal 61% per la Facoltà di 
Farmacia al 3% per quella di Economia. La provenienza sociale 
delle laureate era in genere differente da quella dei loro coetanei 
maschi: il livello sociale medio dei genitori delle laureate era 
costantemente più alto di quello dei loro colleghi maschi (il 
periodo in questione va dal 1890 al 1951: Aubert, 1961). 
Husén (1969, cfr. anche Husén 1968) ha riferito su uno 
studio continuativo portato avanti in Svezia, per 26 anni, su 
1.500 studenti universitari. Essi furono per la prima volta 
oggetto di osservazione nel 1938, quando, all'età di circa 10 
anni frequentevano tutti la terza elementare; per questo gruppo, 
o per parte di esso, furono raccolti dati nel 1938, nel 1942, nel 
1948 e nel 1964. Lo scopo era di scoprire in quale grado le 
informazioni disponibili su un individuo all'età di 10 anni 
permettevano di prevedere la sua successiva carriera e il suo 
adattamento nel- sistema sociale all'età di 37 anni. Grazie 
all'efficiente sistema svedese di registrazione della popolazione, 
negli anni Sessanta, l'autore e i suoi assistenti poterono mettersi 
in contatto praticamente con tutti gli individui che facevano 
parte del campione originale, a parte quelli che erano deceduti 
oppure emigrati. Sebbene esistano studi continuativi di durata 
simile o anche maggiore, il lavoro di Husén permane tuttora 
unico perché non riguarda un gruppo selezionato di ragazzi ma 
la popolazione di un'intera classe, rappresentante — sia intellet-
tualmente che socialmente — la gamma completa di una grande 
città svedese (Malmò). I risultati del test per stabilire il 
quoziente intellettuale cui furono sottoposti nel 1938 questi 
ragazzi di 10 anni, risultarono correlati piuttosto strettamente 
con la tendenza a passare in seguito alla scuola media inferiore; 
tale passaggio è risultato 10 volte maggiore per i ragazzi dotati 
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Posizione occupazionale 
propria — 1964 
rispetto a quelli mentalmente deboli, e da 4 a 5 volte maggiore 
per le ragazze. Per contro la classe sociale dei genitori risultava 
molto meno importante per il medesimo criterio. Il punteggio 
QI del 1938 si correlava positivamente con il prestigio dell'occu-
pazione svolta nel 1964 anche se la correlazione, che non viene 
riportata, non era molto elevata. I tre scaglioni più alti nella 
scala di prestigio che andava da 1 a 6 erano stati raggiunti dal 
28% dei maschi il cui punteggio corrispondeva a una deviazione 
standard o più al di sotto della media, e dal 53% dei maschi il cui 
punteggio corrispondeva a una deviazione standard o più al di 
sopra della media. In termini di reddito, la media del gruppo 
con il QI più alto era circa due volte maggiore di quella del 
gruppo con il QI più basso (confronto limitato ai soli maschi). 
L'occupazione dei genitori appariva migliore del QI indivi-
duale come dato di riferimento sul quale basare le previsioni: 
Posizione occupazionale del padre 1938 
Lav. non manuale Lavoro manuale 
Alto Basso Alto Basso 
QI QI QI QI 
Lavoro non manuale 71 35 30 19 
Lavoro manuale 29 65 70 81 
Totale % 100 100 100 100 
Gli svedesi Hàrnquist e Svensson (1973) hanno analizzato 
gruppi campione di giovani del loro paese nel 1948 e nel 195 3, e 
i risultati sono stati parzialmente confrontati con quelli ottenuti 
da Husén. Un confronto tra il livello QI all'età di 13 anni e 
quello all'età di 18 anni per il gruppo del 1948 ipotizzava la 
perdita di un punto QI all'anno per coloro che avevano 
abbandonato la scuola a 16 anni o prima, ma un aumento di un 
punto QI all'anno per coloro che avevano portato a termine la 
scuola media superiore: Svensson (1971) classificava l'estrazione 
familiare dei ragazzi, prendendo in considerazione l'istruzione, 
l'occupazione e la residenza. 
Egli ha rapportato questa classificazione a una misura 
dell'abilità verbale e a una misura dell'abilità generale, riscon-
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trando una correlazione di rango perfetta o quasi, indipendente-
mente dal sesso o tipo di scuola. I ragazzi avevano tutti 13 anni; 
i campioni erano rappresentativi di tutti i tredicenni nati nel 
1948 e nel 195 3 in Svezia, e il numero di ragazzi sottoposti a 
test fu di circa 17.000 (9.000 nel 1961 e 8.000 nel 1966). Il 
gruppo di testa in termini di estrazione sociale si collocava 
mediamente a mezza deviazione standard o più al di sopra della 
media di un dato sesso, una data scuola o anno di test; il gruppo 
di fondo registrava di solito il 25% di deviazione standard al di 
sotto della media. Una differenza analoga, anche se non così 
spinta, veniva osservata correlando l'estrazione sociale ad un 
certo parametro di compiutezza verbale (prova di vocabolario). 
Impiegati altri parametri sono stati ottenuti risultati analoghi. 
Secondo i calcoli di Gesser (Gesser e Fasth, 1973) c'è stata 
una tendenza per la quale la già scarsa rappresentatività dei figli 
della classe operaia ai livelli più alti dell'istruzione si è ancor più 
accentuata con l'aumentare del livello d'istruzione. In Finlandia, 
dalla fine della seconda guerra mondiale fin verso il 1960, si è 
verificato un considerevole allargamento della base sociale di 
reclutamento degli studenti universitari per giungere in seguito, 
almeno temporaneamente, ad una stasi (comunicazione di S. 
Pòntinen e H. Uusitalo sullo studio di Lahelma, 1972). 
A. Sòrensen (1969) ha esaminato le aspirazioni scolastiche 
ed occupazionali di un gruppo di ragazzi di Copenhagen nati nel 
1953 e osservati a scuola nel 1965, all'età di 12 anni. Dopo aver 
disposto tali aspirazioni in ordine gerarchico, risultava che esse 
erano tanto più elevate, quanto più elevato era lo status dei 
genitori (correlazione .38). Un'analisi sequenziale mostrava che i 
test d'intelligenza e l'origine sociale fornivano elementi quasi 
egualmente validi per prevedere le aspirazioni in materia di 
occupazione. 
E' assodato che lo status dei genitori incide sul livello di 
istruzione raggiunto dai figli; ma quali tipi di figli sono più 
fortemente influenzati dai genitori? Sembra ragionevole atten-
dersi che i figli con intelligenza ritardata o precoce rispetto alla 
loro età siano più difficilmente influenzabili di quelli con 
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intelligenza media. Una piena conferma a queste aspettative è 
venuta da uno studio sulle aspirazioni in materia di istruzione e 
di occupazione di un gruppo di giovani svedesi (Duner, 1972). 
Duner ha mostrato che l'estrazione sociale determinava una 
forte differenza, sia per i ragazzi che per le ragazze, nella 
valutazione dell'istruzione desiderata e nella decisione di seguire 
la scuola media superiore, nel caso che i ragazzi stessi fossero 
però di intelligenza media. 
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4. LA MOBILITA' 
Nel quadro dello studio di Allardt, citato in precedenza, 
furono raccolti dati sulla mobilità sociale nei quattro paesi 
scandinavi. Questi dati sono stati sottoposti a esame da 
Pòntinen (1974) il quale, col metodo dell'analisi sequenziale, ha 
cercato di accertare la determinazione dello status tra i maschi 
scandinavi. Questi, secondo Pòntinen sono direttamente influen-
zati nel loro status dall'istruzione più che da qualsiasi altro 
fattore conosciuto salvo, in qualche misura, lo status del padre. 
L'istruzione.Aiel padre risulta un fattore più importate di quella 
della madre nella determinazione dell'istruzione dell'interessato. 
Lo status del nonno paterno determina l'istruzione del padre in 
misura più forte di quanto lo status del nonno materno 
determini l'istruzione della madre. Questi risultati, in effetti, 
sono stati riconosciuti validi senza eccezioni per l'intero 
campione maschile in ciascuno dei quattro paesi scandinavi. 
Natalie Rogoff Ramsòy e i suoi collaboratori presso 
l'Istituto per la ricerca sociale applicata di Oslo hanno iniziato 
nel 1971 un interessante studio retrospettivo. Essi hanno 
intervistato campioni di maschi norvegesi nati nel 1921, nel 
1931 e nel 1941 (complessivamente circa 3.500 individui); a 
tutti è stato chiesto, tra l'altro, di descrivere la propria storia 
occupazionale e il curriculum degli studi dall'età di 14 anni fino 
al momento dell'intervista; vi erano inoltre alcune domande 




Gruppo di età 40-64 — Sesso maschile 
Analisi sequenziale della determinazione di status 
(Pòntinen, 1974) 
Spiegazioni: 
M = Madre 
P = Padre 
S = Status 
I = Istruzione 
Int. = Interessato, l'individuo in questione 
— Compaiono solo i coefficienti sequenziali di grandezza > 1 
— Int.2 con S Int. come variabile dipendente = .47 
— Non sono compresi fattori residuali. 
conoscere i processi mediante i quali si formano le ineguaglianze 
nelle opportunità di vita. La Ramsòy ha messo in rilievo la 
multidimensionalità dell'occupazione, documentando la presen-
za, per una parte del campione (il gruppo più anziano), di una 
relazione curvilineare tra l 'autonomia di occupazione e il 
guadagno di cifre cospicue, informazioni comunicate entrambe 
dagli interessati. Ciò si potrebbe spiegare semplicemente con il 
basso reddito di contadini e pescatori, i quali svolgono lavori 
piuttosto autonomi mentre gli operai dell'industria sono meno 
autonomi, ma guadagnano di più; ai livelli di reddito più elevati 
torna nuovamente ad esservi più autonomia (Ramsòy, 1973). La 
Ramsòy, sotto l'influsso dell'indagine sulla Svezia di S. Johans-
son, si occupò anche dei disturbi fisici associati all'occupazione 
(sollevare materiali pesanti, lavorare all'aperto col freddo o al 
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coperto con temperature elevate, lavorare bagnati fradici, 
l'essere esposti al rumore, al gas, al fumo, a veleni, ecc.). In 
grande misura i dati non fecero che sottolineare il circolo 
vizioso spesso rilevato: le persone che svolgono lavori pesati 
sono remunerate solo modestamente per le difficoltà che 
incontrano; a causa di tali compensi modesti esse non sono in 
grado di acquisire un surplus economico, e a causa del lavoro 
duro raramente hanno ancora voglia di apprendere; è quindi 
improbabile che si mettano in condizione di lasciare i loro lavori 
pesanti se non quando l'avanzare dell'età o una malattia li 
tagliano fuori (Ramsòy, 1973). Tra il 2 e il 3% degli intervistati 
menzionarono la presenza di difetti congeniti che avevano 
costituito per loro un ben preciso handicap occupazionale: si 
trattava prevalentemente di malattie o malformazioni del 
sistema nervoso o dell'apparato sensoriale, ove a loro volta 
predominavano i difetti della vista. L'aggiunta dei difetti 
acquisiti fino all'età di 14 anni dava una percentuale totale di 
handicappati tra il 4 e il 5% (Allern, 1973). 
I confronti tra gruppi di età hanno il vantaggio di 
permettere il raffronto di grossi gruppi mantenendo costante 
l'età, ma variando l'anno di nascita. I cambiamenti all'interno di 
tali gruppi di età saranno quindi completamente dipendenti da 
cambiamenti del loro ambiente; in particolare, se tutto il 
sistema sociale è soggetto a tendenze durevoli, queste si 
rifletteranno nei gruppi successivi. La tendenza verso dimensioni 
più ridotte della famiglia e verso una società di occupati, in 
effetti, si rispecchia nei vari gruppi di età: il numero medio di 
fratelli e sorelle era di 5 per i nati nel 1921, di 4 per i nati nel 
1931 e di 3 per i nati nel 1941; la percentuale dei genitori non 
impiegati al momento della nascita del soggetto scendeva dal 
44% del 1921 al 37% del 1941. Una tendenza analoga è 
osservabile per quanto riguarda la distribuzione delle entrate: 
con il trascorrere degli anni si riscontra maggiore eguaglianza, 
come è suggerito dall'indice di Gini (Skrede, 1974). Inoltre gli 
ultimi gruppi hanno ricevuto un'istruzione migliore dei primi 
(Skrede, 1974). Per quanto riguarda lo stato di salute questa non 
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appare migliore nei gruppi più giovani rispetto a quelli più 
vecchi; e lo stesso vale per i difetti congeniti o acquisiti (Allern, 
op. cit., Skrede, 1973 e 1974). Usando il livello d'istruzione del 
padre ( X t ) e della madre (X2), lo status socio-economico 
dell'occupazione del padre (X 3 ) e il numero di fratelli e sorelle 
(X4 ) come elementi di previsione, era possibile render conto dei 
^ delle variazioni nella durata del periodo scolastico dei due 
gruppi più vecchi, ma solo dei ^ delle variazioni nel caso del 
gruppo dei più giovani. 
Un risultato simile fu ottenuto assumendo il reddito del 
1970 come variabile dipendente e sei elementi di previsione, 
cioè i quattro citati sopra più la variabile dipendente usata 
sopra, più infine la durata della malattia. Queste sei variabili 
consentono di spiegare dai ^ ai ^ delle variazioni nei due gruppi 
più vecchi, ma solo i ^ delle variazioni nel caso del gruppo più 
giovane (Skrede, 1974). Nel quadro della citata inchiesta di S. 
Johansson e dei suoi collaboratori, Erikson (1971) ha proposto 
per la Svezia una tavola di mobilità che potrebbe essere 
confrontata con la tavola a suo tempo elaborata da Gòsta 
Carlsson (Carlsson, 1958). Dalla tavola di mobilità di Erikson 
relativa alla Svezia (1968), si trae la ragionevole conclusione che 
non si è verificato alcun cambiamento di vasta portata del tasso 
di mobilità nel corso degli ultimi 15 anni; va ricordato che un 
significativo risultato per la Scandinavia — come pure per 
parecchie altre nazioni industriali — è un indice di permeabilità 
di circa .8; il calcolo attuale (Tavola 4) mostra un indice di 
.803.1 
Come già osservato da Svalastoga (1959), si è trovato che 
le donne hanno all'incirca il medesimo tasso di mobilità degli 
uomini. Erikson ha presentato, sia per gli uomini che per le 
donne, tavole di mobilità più dettagliate, che comprendevano 
13 categorie occupazionali nella generazione dei genitori e 15 
_ numero casi di mobilità osservata 
Indice di p e r m e a b i l e p - n u m e r o c a s i p r e v i s t i di mobilità in condi-
zioni di permeabilità perfetta (correlaz. 0 
padre-figlio) 
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Tavola 4. Mobilità sociale in Svezia, 1968 (maschi e femmine) (Erikson, 
1971) Unità: 1.000 persone 
Interessato 
I II III Totale 
Padre I 127 95 32 254 
Padre II 213 899 869 1981 
Padre III 122 1052 2100 3274 
Totale 462 2046 3001 5509 
p = .803 
Nota: Numero totale di intervistati: 5923. 
Le cifre della tavola sono st ime della popolazione basate sul numero osservato 
in ciascuna casella. 
nella generazione dell'interessato. Tra i fattori che incidevano 
sulle possibilità di mobilità sociale — mantenendo costante lo 
status dei genitori — l'autore indica l'istruzione dei genitori, la 
dimensione della comunità familiare dell'interessato, il fatto che 
la madre svolgesse un lavoro non manuale, e il numero di fratelli 
e sorelle. Per quanto riguarda quest'ultimo fattore, la relazione è 
negativa: quanto più numeroso è il gruppo di fratelli e sorelle, 
tanto più basso è lo status medio dell'interessato. Invece tutti gli 
altri fattori incidono positivamente sulla mobilità. Forse la più 
interessante analisi presentata è ispirata allo studio di Carlsson 
(Carlsson, 1958), in cui Erikson mette a confronto tre matrici 
per gli uomini di età compresa tra i 29 e i 74 anni: 
1) una matrice che mostra la mobilità padre-figlio prevista in 
caso di correlazione zero tra lo status del padre e quello del 
figlio; 
2) la matrice della mobilità effettivamente rilevata; 
3) una matrice di mobilità di sintesi, che rappresenta la 
somma di altre quattro matrici di mobilità, una per 
ciascuno dei quattro livelli di istruzione degli interessati. 
All'interno di ciascuna di queste quattro matrici le cifre 
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sono registrate dando per scontata l'indipendenza tra lo status 
del genitore e quello del figlio. I risultati dell'analisi mostrarono 
che il numero di interessati, distribuiti in base all'origine nello 
strato sociale di testa, veniva ad essere assai vicino al numero 
previsto, quando i padri influenzavano l'interessato soltanto 
attraverso l'istruzione. Per contro la mobilità tra il secondo e il 
terzo strato (gli strati più larghi) mostrò chiaramente che un 
movimento del genere non poteva essere previsto solo sulla base 
dell'istruzione. Rishoj (1969) ha confrontato la mobilità sociale 
nella città di Copenhagen negli anni 1853-1855, 1901 e 195 3, 
ed ha concluso che non si è verificato alcun cambiamento nel 
tasso di mobilità inter-generazionale nel corso del secolo 
esaminato. La Sweetser (1970b) ha studiato il problema della 
correlazione tra lo status sociale di fratelli e sorelle lavorando su 
un campione di abitanti di Helsinki, ed è giunta alla conclusione 
che la correlazione media tra le classi, tenendo costante lo status 
dei padri, era circa un quarto per i fratelli che fossero figli di 
genitori appartenenti a tutti gli status tranne il più basso; per i 
mariti delle sorelle si ottennero risultati più variabili. A causa 
del limitato campionamento, tali risultati si devono considerare 
sperimentali. 
Svalastoga (1961a) ha proposto alcuni principi di compara-
zione per le analisi di mobilità criticando i metodi comunemen-
te impiegati, ed ha proceduto all'applicazione dell'ipotesi di una 
distribuzione di status normale (logaritmica) e del principio 
gravitazionale a una serie di tavole di mobilità di nazioni 
europee (Svalastoga e Rishoj, 1966 e 1970b). Il risultato suggerì 
l'esistenza di un tasso di mobilità alquanto simile (correlazio-
ne = .40 + .03) tra le nazioni dell'Europa occidentale. Il cam-
biamento di status sociale verso livelli gerarchicamente più 
elevati o più bassi sembra procedere, nelle nazioni industriali, al 
tasso approssimativo del 2% all'anno: si prevede cioè che tra 
100 persone facenti parte della forza lavoro due cambino status 
ogni anno (Svalastoga, 1965). Per contro, altri tipi di cambia-
menti occupazionali procedono a ritmi annuali assai più veloci. 
Rundblad (1964) ha sottoposto ad esame la mobilità di 
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lavoro nella città svedese di Norrkòping: annotando la percen-
tuale di uomini nati rispettivamente nel 1913, nel 1923 e nel 
1933 che nel quinquennio 1953-1958 non avevano compiuto 
cambiamenti di lavoro, la percentuale variava dal 69% al 62% ed 
al 31% rispettivamente in base all'età; il gruppo più anziano 
registrava la stabilità maggiore. Traducendo questi dati in 
cambiamenti percentuali su base annuale, abbiamo:2 il 6% per i 
nati nel 1913; l'8% per i nati nel 1923; il 14% per i nati nel 
1933. Erano contemplati tutti i cambiamenti di lavoro, e i più 
comuni erano i cambiamenti degli impiegati. Studi danesi sul 
cambiamento di lavoro hanno fat to registrare stime annuali 
anche più alte per quanto riguarda la percentuale di coloro che 
cambiano impiego ogni anno (tra il 14 e il 20%, tenendo conto 
che l'ultima cifra si suppone sia la media nazionale più 
probabile) (Gundelach e Tetzschner, 1974). 
2 Dando per scontata una tendenza eguale a mutare posti di lavoro per 
tutto l'intervallo di cinque anni. 
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5. LA PERMEABILITA' DELL'ELITE 
Una tipica caratteristica delle ricerche condotte in Scandi-
navia nel periodo che esaminiamo, è il forte rilievo dato ai gradi 
più alti delle occupazioni oppure ad altre categorie di popolazio-
ne di alto rango, per esempio la nobiltà. La maggior parte di 
queste ricerche trattano della permeabilità di queste élites, 
mostrando in generale l'esistenza di una grande permeabilità nel 
tempo nel corso degli ultimi 150 anni. I sociologi norvegesi 
hanno lavorato molto in questo campo, con Vilhelm Aubert 
come ricercatore pioniere e leader carismatico. Pollan (1962) ha 
presentato un'imponente tavola sulla provenienza sociale dei 
laureati norvegesi in teologia all'Università di Copenhagen 
(1720-1809) e all'Università di Oslo (1810-1909). Dalla sua 
classificazione si possono dedurre le seguenti conclusioni: 
1) il periodo di Copenhagen risultò caratterizzato da una 
forte tendenza da parte dei ministri del culto a provenire 
da famiglie di ministri del culto (da 38 a 50 casi su cento); 
2) nel corso del XIX secolo vi fu un graduale declino di 
questa forma di reclutamento interno; nonostante ciò, 
intorno al 1900, su 10 studenti, due erano figli di ministri 
del culto; 
3) nel corso del XIX secolo vi fu una crescente proporzione di 
ministri provenienti da famiglie di contadini; 
4) la proporzione di ministri del culto provenienti da famiglie 
operaie è stato dello .005 negli anni 1720-1739, e dello 
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.014 negli anni 1890-1909, con un periodo di circa 200 
anni con scarsa o assente provenienza dalla classe operaia. 
Durante la prima metà del XX secolo il reclutamento 
interno ha dato segni di volersi stabilizzare su valori del 15%; i 
contadini hanno aumentato la loro partecipazione all'inizio del 
secolo, ma poi si è verificato un declino; gli operai hanno 
registrato una crescita costante, fino a raggiungere una massimo 
del 12% negli anni 1950-1955 (ultimo periodo studiato). 
La percentuale di avvocati con padre avvocato era del 24% 
verso il 1800 e del 20% verso il I960; non ha mai superato il 
24%, ma è scesa fino all'I 1% per i laureati del periodo 
1941-1955. Le corrispondenti percentuali di reclutamento 
interno per i medici andavano dal 13% ai primi dell'800 all'I % 
verso il 1960 (Aubert, 1960). Cifre assai più alte di reclutamen-
to interno furono registrate per i medici danesi negli anni 
1918-1957. In qualche misura aumentava anche il reclutamento 
dalle fila degli operai specializzati e non (dal 3% del 1920 all'8% 
del 1950) (Snedevig, 1963). 
Il reclutamento degli ufficiali dell'esercito in Norvegia, 
negli anni dal 1880 al 1960 ha rivelato una tendenza notevol-
mente modesta alla trasmissione familiare dell'occupazione, 
tendenza che diventa più debole con il passare del tempo: negli 
anni 1950-1960 solo il 7% degli allievi dell'accademia militare 
avevano padri ufficiali. Gli ufficiali provenivano solo raramente 
da altri strati professionali: una proporzione sorprendentemente 
alta di cadetti militari negli anni 1950-1960 proveniva da 
famiglie contadine (21% ) o operaie (19%) (Kjellberg, 1962). 
Tra i membri del ministero degli esteri norvegese, circa il 
40-45% provenivano da famiglie di professionisti negli anni 
1905-1950; dopo questo periodo tale proporzione si è ridotta al 
30% mentre, negli anni 1905-1964, solo l'8% proveniva da 
famiglie di "operai, artigiani, marinai o contadini" (Galtung e 
Ruge, 1965). In Norvegia gli insegnanti di scuola media, 
professione che è andata gradualmente sviluppandosi nel corso 
del XIX secolo, non hanno manifestato alcun particolare 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































prescindere dalla diminuzione — frequentemente osservata — 
dell'importanza dell'estrazione professionale dei genitori 
(Lindbekk, 1961). 
Aubert et al. (1961) hanno analizzato la provenienza 
sociale dei ministri del governo norvegese dal 1814 al I960: 
all'inizio del periodo due ministri su tre provenivano da famiglie 
di professionisti, e solo l'uno per cento da famiglie appartenenti 
alla classe operaia; verso la fine del periodo in esame, il 31% dei 
ministri avevano il padre professionista, mentre la percentuale 
proveniente dalla classe operaia era salita al 22%. Per la 
Finlandia, un'analoga tendenza è stata documentata da Napo-
nen (1968). 
Tavola 6. Provenienza sociale dei mernbri del governo norvegese (Aubert et 
al., 1961) 
Anno di entrata nel governo 
Occupazione del padre 
1814-883 1884-904 1905-944 1945-960 





gnante 32.9 36.5 58.9 47.1 
Artigiano, operaio, 
altro lavoro e casi 
privi di documen-
tazione 1.4 3.2 11.7 21.6 
% 100 100 100 100 
Numero 70 63 146 51 
Alestalo e Uusitalo (1972) hanno passato in rassegna circa 
cinquanta studi sull'origine sociale delle posizioni di élite 
finlandesi, ed hanno fornito una breve sintesi dei risultati sotto 
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forma di tavole, da cui abbiamo tratto i dati riportati nella 
tavola 7. Come si vede, per quanto riguarda tutte le occupazioni 
prese in considerazione, c'è stato un allargamento nella base di 
reclutamento: dal 1840 agli anni intorno al 1970 i figli di 
contadini e operai hanno aumentato la loro partecipazione a 
posizioni di alto livello nell'amministrazione statale dall'1% al 
22%, a posti di insegnante universitario dal 3% al 16%, a 
posizione di ministro del culto dal 18% al 32%. Alcune analisi 
sull'origine sociale dei finlandesi che figurano negli Annuari 
delle personalità negli anni dal 1909 al 1970 suggeriscono che la 
maggior parte dei cambiamenti nel reclutamento sia avvenuta 
prima del 1930. 
Uno studio corrispondente per la Danimarca non ha 
mostrato alcun cambiamento di vasta portata tra il 1912 e il 
1961 nella base di reclutamento delle persone registrate 
nell'annuario: in entrambi gli anni la metà inferiore della 
popolazione vi entrava nella misura del 5% (Sorensen, circa 
1970). 
Alestalo e Pòntinen (1972) hanno osservato che le élites 
finlandesi, l'accesso alle quali dipende dall'elevato livello di 
istruzione (istruzione universitaria), sono meno permeabili ai 
figli di contadini e di operai di quanto non siano le élites 
politiche, artistiche e militari, il cui criterio di ammissione non è 
così strettamente dipendente dall'istruzione accademica. Han-
sen (1968b) ha studiato il modello di reclutamento tra i piccoli 
imprenditori danesi (quelli con meno di 20 dipendenti) trovan-
dovi una tendenza al reclutamento interno maggiore di quella 
che caratterizza certe posizioni elitistiche (medici, dirigenti, 
uomini d'affari); ciò varrebbe in particolare per gli imprenditori 
provenienti da famiglie che esercitavano alcuni mestieri tradizio-
nali: fabbro, carpentiere, falegname, muratore, fornaio. 
S.A. Hansen (1964), in uno degli studi più ampi e meglio 
documentati del periodo che stiamo esaminando ha analizzato 
gli aspetti demografici, economici e sociologici relativi all'evolu-
zione della nobiltà danese dal 1475 al 1720, proponendo le 
prime stime numeriche sulle dimensioni di tale classe durante 
tale periodo; le cifre stimate sono: 
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1 Le persone promosse alla nobiltà dal re dopo il 1660 non sono 
comprese. 
Come si vede, il gruppo dei nobili ha avuto un periodo 
stabile dal 1500 al 1550, poi un declino, un altro periodo 
stabile, dopo di che è iniziato attorno al 1650 un declino assai 
pronunciato. Verso il 1650 la dimensione relativa della nobiltà 
corrispondeva a circa i ^3^ della popolazione danese-, essa 
costituiva un'élite sia economica che di potere fino al 1660, 
quando il re ottenne il potere assoluto dopo una serie di guerre 
perdute. Dopo il 1660 l'influenza politica della vecchia nobiltà è 
stata rigidamente limitata e, parallelamente, si è verificato un 
declino del suo status economico. 
Nel 1660 complessivamente il 95% dei membri del 
Consiglio del re erano di stirpe nobile; nel 1720 lo era solo il 
20%; su 100 residenze signorili possedute dalla nobiltà nel 
1660, solo 37 erano ancora di proprietà di nobili nel 1720. 
Il declino demografico della nobiltà si può spiegare come 
conseguenza di una proporzione svantaggiosa nel ricambio delle 
donne: nel corso degli anni dal 1660 al 1689 la perdita annuale 
di donne nobili (che sposavano borghesi) era di 5.2 donne 
mentre l'acquisizione di donne non nobili sposate da nobiluomi-
ni era solo di 2.8: c'era di conseguenza una perdita netta 
annuale di 2.4 donne presumibilmente feconde (Svalastoga, 
1965b; cfr. anche Matthiessen, 1965). 
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6. STRUTTURA SOCIALE E CAMBIAMENTO SOCIALE 
Una tendenza di carattere evolutivo verso più alti livelli di 
differenziazione sociale sembra una previsione accettabile tanto 
per la Scandinavia quanto per il resto del mondo. Un problema 
interessante consiste nel vedere in quale grado parti differen-
ziate del sistema sociale totale tendano a mutare seguendo ritmi 
simili oppure mantengano differenti ritmi di mutamento; non 
sembra priva di fondamento empirico la teoria secondo la quale 
la parte di élite del sistema si sviluppi più velocemente delle 
parti non di élite (cfr. Svalastoga, 1969). Ciò appare probabile, 
in quanto la crescente efficienza tecnologica e le crescenti 
possibilità operative creano nuove posizioni di élite; nel medesi-
mo tempo vengono abolite molte posizioni tradizionali, ma 
probabilmente ben poche di esse sono di élite, a meno che ciò 
non avvenga sotto condizioni rivoluzionarie. 
Tra tutti gli Svedesi che hanno un regolare rapporto stabile 
di lavoro, la percentuale occupata presso grandi imprese (500 o 
più posti di lavoro) è salita dal 20% del 1942 al 27% del 1964. 
Limitatamente al settore industriale la percentuale era nel 1963 
del 49%. Le cento maggiori imprese rappresentavano nel 1942 il 
21% di tutta l'occupazione privata ed il 27% nel 1964. Ciò 
confermerebbe una tendenza verso un più alto grado di 
concentrazione del potere economico (Hagstròm, et al., 1968). 
Therborn (1972) ha tentato di applicare un sistema di classifica-
zione di ispirazione marxista ai censimenti occupazionali svedesi 
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del 1930 e del 1965; e i risultati più significativi sono stati: una 
situazione approssimativamente costante per la classe borghese 
(4% nel 1930, 3% nel 1965) e per la classe operaia (55% nel 
1930, 53% nel 1965); una drastica riduzione della piccola 
borghesia (piccoli proprietari e commercianti: dal 31% al 14%) 
e un forte aumento dello "strato medio" (dal 10% al 28%). 
Boalt et al. (1967) hanno studiato sette associazioni 
svedesi che svolgono la loro attività su problemi di politica 
sociale, ed ha riportato i risultati della sua indagine in due tavole 
di correlazione, una per gli anni 1911-1912 e 1931-1932, l'altra 
per gli anni 1941-1942 e 1961-1962. Per entrambe le tavole 
erano documentati due raggruppamenti, con le intracorrelazioni 
positive e le correlazioni negative tra le variabili dei differenti 
raggruppamenti: un raggruppamento sembrava presentare le 
caratteristiche delle libere associazioni, mentre nell'altro predo-
minavano caratteri democratico-sociali. Il risultato forse più 
interessante era la forte posizione e l'importanza gradualmente 
crescente degli alti funzionari statali in tutte le associazioni. 
Peters (1973) si è valso dei dati sulla ineguaglianza di 
reddito per la Svezia negli anni 1920-1969 e per il Regno Unito 
degli anni 1880-1969 per affermare l'importanza dei fattori che, 
secondo un postulato teorico, sarebbero suscettibili di ridurre 
l'ineguaglianza. E' risultato che l'ineguaglianza aumentava in 
entrambi i paesi con l'aumentare della proporzione di individui 
occupati nell'agricoltura, con l'aumentare dei commerci, della 
partecipazione militare (contrariamente alla tesi sostenuta da 
Lenski), con l'aumentare delle spese per la difesa e del reddito 
delle fabbriche; l'ineguaglianza diminuiva invece in entrambi i 
paesi con l'aumentare del prodotto nazionale lordo prò capite e 
con l'aumentare del consumo di energia. Sulla base dell'analisi 
dei fattori, Peters conclude che vi sono due determinanti 
fondamentali dell'ineguaglianza di reddito: una, rapportata al 
PNL ed alla tecnologia, tendente a ridurla; un'altra — non 
definita altrettanto bene, ma che si suppone misuri il potere 
delle classi superiori — tendente invece ad aumentare l'inegua-
glianza. Lo studio di Peters non è sufficientemente esplicito da 
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permettere una valutazione del carattere del secondo fattore; in 
entrambi i paesi esso è piuttosto strettamente correlato alle 
spese per la difesa, il che non indica necessariamente il potere 
relativo delle classi superiori. 
La misura di Theil per l'ineguaglianza di reddito si può 
scrivere nel modo seguente: 
Q r = log N - H (r) dove 
H(r) = - 2 r n l o g r n e 
n=l 
N = numero di individui 
rn = proporzione dell'entrata complessiva percepita dalla ennesi-
ma persona. 
Sòderstròm (1971) ha ricavato il valore Q per numerose 
suddivisioni della popolazione svedese nel 1967, sulla base del 
campione tratto da un'"Inchiesta sui bassi redditi"; qui di 
seguito riportiamo i valori Q da lui trovati prima e dopo la 
tassazione per gli adulti compresi tra le età di 20 e 67 anni e di 
15 e 75 anni: 
Gruppo d'età Q,. Parametro di Pareto 
Entrata t a p r f K f e ^ j ^ 
Potere d'acquisto = \ 20-67 .29 2.0 
entrata dopo la tassa ) 15-75 .32 2.0 
Si vedrà che l'ineguaglianza è stata considerevolmente ridotta 
mediante la tassazione (circa il 30% di riduzione della misura di 
Theil, circa il 10% di aumento dell'eguaglianza secondo il 
parametro di Pareto). Da un'analisi retrospettiva che cercava di 
prevedere il reddito si concludeva che l'età e l'istruzione erano 
validi elementi su cui basare delle previsioni, mentre l'industria e 
le regioni interne della Svezia svolgevano un ruolo più modesto 
(SOU, 1970:34). 
Uno studio empirico sulle spaccature all'interno della 
società finlandese ha raccolto dati su 16 gruppi in contrasto tra 
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loro (abitanti della campagna e della città, ricchi e poveri, e così 
via, tratti da un campione di 740 persone) (Eskola, 1970). 
L'analisi dei fattori rivelò in modo piuttosto convincente 
l'esistenza di tre spaccature principali: 
a) tra i detentori di potere e ricchezza e quelli che ne sono 
privi; 
b) tra destra e sinistra in politica; 
c) tra vecchio e nuovo nei confronti del comportamento 
legato al costume (per esempio, rurale e urbano, giovane e 
vecchio, religioso e non religioso). 
Arosalo (1966) ha intervistato 1.032 persone in 35 comuni 
finlandesi. Egli si valse di domande a struttura aperta, allo scopo 
di ottenere delle opinioni a proposito della classe sociale. 
Sebbene un terzo del campione avesse risposto che in Finlandia 
non esistevano classi sociali, mentre la maggioranza del rimanen-
te del campione si limitò ad indicare due oppure tre classi, 
soltanto un intervistato su dieci nominò più di tre classi; la 
terminologia marxista non fu impiegata da più del 7% del 
campione. L'identificazione spontanea con la classe media non 
era così frequente come viene registrato in altri paesi occidenta-
li: solo il 14% infatti si identificò come appartenente alla classe 
media, mentre un altro 10% si definì "contadino".1 
Allardt (1965) definì la coscienza di classe degli operai in 
termini di preferenza data al partito comunista e dimostrò — per 
mezzo di un sondaggio d'opinione effettuato in Finlandia nel 
1958 — che tale coscienza di classe era più sviluppata tra gli 
operai delle aree rurali che non tra quelli delle aree urbane, 
contrariamente alle previsioni di Marx. Si potè inoltre dimostra-
re che tale coscienza di classe prevaleva maggiormente nelle 
regioni rurali più sottosviluppate, dove una vasta parte della 
popolazione poteva essere definirà sradicata o alienata; per 
contro, le roccaforti comuniste nelle aree urbane si trovavano 
con maggiore probabilità nelle comunità stabili e provviste di 
legami tradizionali. 
1 Scritto qulla base dell'originale finlandese effettuata per 1 autore da 
S. Pòntinen e H. Uusitalo. 
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Marx ed Engels avevano introdotto il termine "sotto-prole-
tariato" (lett. "proletariato degli stracci": Lumpenproletariat) 
per fare riferimento allo strato più basso della società; O. 
Ramsoy e i suoi collaboratori (1971) hanno svolto uno studio 
su una parte di questo strato in Norvegia, a Oslo: è risultato 
trattarsi di un gruppo prevalentemente — anche se non 
esclusivamente — maschile, privo di contatti familiari, privo di 
proprietà, senza occupazione fissa e senza casa; tali individui 
lottavano per la sopravvivenza isolati oppure in gruppi privi di 
coesione. L'équipe di ricerca è riuscita ad introdursi in uno di 
questi gruppi, riuscendo così a riferire informazioni basate 
sull'osservazione partecipante. Sembra che nel complesso vi 
fosse una solidarietà assai debole e instabile all'interno di questi 
gruppi di uomini e donne privi di alloggio, la cui maggiore 
preoccupazione quotidiana era quella di assicurarsi un quantita-
tivo di alcool sufficiente per la giornata. Uno dei problemi 
principali riguardava l'obbligo morale di spartire con gli altri: 
chi avesse fatto ciò fino al suo ultimo centesimo sarebbe stata la 
personalità ideale del gruppo o, per dirla con il loro gergo, 
sarebbe stato un "ragazzo bianco". Comunque, come tutte le 
esigenze morali, questa stentava ad imporsi, perché era forte la 
tentazione di approfittare dell'offerta di un altro per risparmiare 
il proprio danaro o il proprio liquore per un giorno in cui non ci 
fosse stato da bere gratis. Questa gente considerava le istituzioni 
organizzate a scopo assistenziale dalla società come luoghi di 
riposo dopo le difficoltà della vita alle intemperie. Il gruppo 
oggetto di studio era un piccolo substrato dei bassifondi della 
società norvegese, che non doveva contare più di 1.000 
individui; i principali fattori che potevano trascinare una 
persona in questa situazione diseredata erano l'alcoolismo, i 
problemi familiari e quelli del lavoro. Nell'estate del 1967 i 
ricercatori costituirono a Oslo un "centro di contatto": si 
trattava di un posto in cui essi potevano incontrarsi con questa 
gente priva di domicilio dalle sei del mattino fino alle otto di 
sera. Questi individui passavano la notte all'aperto oppure nei 
dormitori collettivi pubblici; al centro di contatto essi potevano 
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avere caffè gratuito, leggere giornali giocare a carte o a scacchi; 
potevano lavarsi, radersi, usare il telefono o semplicemente 
riposarsi. Ma il centro non ebbe vita lunga: la maggior parte dei 
suoi frequentatori non soltanto erano privi di casa, ma anche in 
massima parte alcoolizzati, ed alcuni tendevano a servirsi del 
centro per fare traffici che assicurassero loro un costante 
rifornimento di liquori; il che non si verificava senza risse. I 
vicini si lamentarono, ed essendo probabile l'intervento della 
polizia i ricercatori ritennero necessario chiudere il centro. Essi 
ottennero tuttavia da un campione di 127 ospiti risposte a un 
questionario: l'ospite medio aveva all'incirca cinquant'anni al 
momento dell'intervista, ed aveva iniziato la sua vita vagabonda 
più o meno sette anni prima; meno del 10% avevano in tasca 
due corone o più al momento dell'intervista, e 2/3 avevano fatto 
solo un pasto oppure non avevano mangiato nulla il giorno 
precedente. Questo rapporto provocatorio solleva un problema 
di carattere più generale, che potrà essere oggetto di ulteriore 
ricerca: quali siano, cioè, i fattori responsabili di tanta infelicità 
(miseria, delitti, schiavitù della droga, alcoolismo) proprio nel 
mezzo del più elevato standard di vita, delle più raffinate misure 
di benessere, dei più alti livelli di igiene e di istruzione che siano 
mai stati raggiunti prima d'ora in Scandinavia. 
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